'BRAMA  PER  MIS  ICA. 

DA  RAPPRESENT  ARSX 

STel  Teatro  di  S.  Bartolomeo  nel 
Carnevale  dell'  Anno  1 7 3 1. 

DEDICATA 


merito  fempre  Gran  ri  e  dell''  Illujlrifs,  ^ei 


,  Eccellentip.  Signora 

LA  SIGNORA 
.  ERNESTINA  ^MARGARITA 
CONTESSA  DI  HARRACH 


sfata  ContefTa  di  Dietrichrtein , 
Viceregina  di  quefta  Città  ^ 


IN  NAPOLI  MDCCXXXr. 


C  Regno. 


^'f  yjf 


Preffo  Francefco  Ricciardo 
rp«  Licenza  de"  Su^sr, 


V 


Umilia  a  piedi  voffri,' 
Eccellentifs.  Si  nora 
la  noHra  Artemifia  , 
che  ravvifando  neir 
animo  grande  di  \'JE. 
un  vivo  efcmpl^re^i 
.quelle  troiche  .Virtù- 
,  che  accompagnono  pjforlof  mente  | 
Tua  memoria  i  fi  perfuade  dovervi  * 
fere  tanto  più  grata  .  qu  pto  più  fi*t[ 
ile  vjfiravyifa  ,  ,e  nel  coraggio ,  e 
siropre  ;  Accoglietela  dunque ,  qual 
olete  benignamente  ,  e  non  ifde- 
latedi  ricQvrare  all' ombra  del  vo- 
o  valido  ,  autorevole  Patrocinio^ 
icornoi  ,  che  ,con  tutto  l*o(Tèquio 
diam  r  onore  di  proteltarci . 
Di  V.  Ecc. 


Pietro  del  Pò  Imprecano 


A Riarate  Rè  della  Cappadoeia,  e  fud* 
dito  di  Dario  Monarca  di  Perfia,Ia« 
fciò  in  fiorendo  fotte  la  xutela  di  Laodicea 
fua  Sorella  la  picciola  figlia  Artemìfia  , 
unica  e  vera  Erede  del  Regno  •  Qucflta  , 
pr^fa  Pafnminiftrazione ,  inviò  la  Nipote 
addile  va  r  fi  nella  Corte  del  Rè  Dario;  e 
deBoerò  a  poco  a  poco  ufurpar  la  Corona 
per  fe  cnedefima,e  diTutrice  farfi  Regina. 
Nacque  poco  dopo  la  guerra  tra  Pario,ed 
^  Alefi'andro  Rè  della  Macedonia  ;  e  giunto 
fuetti  dopo  varie  conquide  a 'confini  dclU 
Cappadoeia, Laodicèa  andogli  incontro;e^ 
ò  per  impotenza  di  refiftere  al  Vincitore 
dei  Mondo^ò  per  meglio  aflìcurarfi  ciòcche 
non  poteva  difendere,gli  fece  una  volontai- 
ria  ceflione  di  tutto  il  Regno.  li  Rè  Alef-  - 
fandro  mofib^€  dalla  propria  generofità,  q  |  J^* 
dalie  perfuafioni  del  Prencipe  Leonato,c,he 
gli  era  congiunto  di  Sangue^e  fi  era  inva-» 
ghito  di  Laodicèa  ,  la  inverti  Regina  di 
quella  Provincia^  e  la  rimandò  al  Tuo  Go- 
verno .  Prima  però  di  partlrfi  ella  ebbe 
campo  più  volte  di  veder'  Eumene  ,  uno 
de'puifamofi  Capitani  Macedoni  ,  ed  in^ 
YflgJiltafcne,  parti, fenza  avere ò  tempo,  ò 
<#CGafionc  di  fcoprirgli  il  fuo  amore  .  Ntl 

prò. 


i 

èra 


v^ucua  gaCTFTTeird  vinto  - 


I morto  il  Re  Dario  ,  e  tutte  le  Priiicipei. 
della  fua  Corte  vennero  in  poter  Alci 
Yandro  .  Tra  quefte  in  confeguenz.a  vi  fh 
Artemifia,  che  in  breve  innamoroflì  d'Ew- 
,  mene  ,ed  egli  fcambievolmente  di  lei. 

Morto  AleftandrOjfi  divlfe  tra  fuoi  Sue- 
\l  <efCovì  quella  gran  Monarchia  .  Sortì  ad 
Eumene  la  Panfilia,e  la  Cappadocia,di  cui 
pensò  fiibito  rimettere  al  poffeATo  Artenri- 
lìa,come  vera  Erede  di  quella  Corona,  e  fi- 
glia  del  Rè  Ariarato,già  morto^con  animo 
Jdi  fpofarla  fubito  dopo  terminata  la  guer- 
I  ra.Unito  pertanto  un  grofroEierc5to,mof- 
fe  guerra  a  Laodicèa  ,  e  dopò  varie  batta- 
glie l'aflediò  nella  fua  Metropoli  Scbafte^ 
Seco  condufle  Antigene  ,  famofo  Capo 
degrArgirafpidijil  quale  fegretamente  ar- 
.  '  deva  delPamor  d'Artemifia  .  Al  focx:orfo 

1  di  Laodicèa  volò  H  Prencipe  Leonato,  to» 
,  fto  che  n'intefe  il  periglio,con  la  fperanza 
j^delle  fue  Nozze  .  Siiquefti  fondamenti  ; 

2  parte  Storici,  parte  verifimili,  s'intreccia 
jjfilDrama^ 


ino 


o  u  A  s  o  ìTATìcrr 

A   C  H  r  LEGGE. 

LAfieceJJita  ìndtfpenjnhile  d''  Accomoiì^rr^ 
iiWahilith  de'^lRfipprefenianti  m^hh  fontt'^ 
io  a  ridurre  neììn  forma^  che  vedi ,  // prefenté 
libro:  M"^  è  pnrfo  pereti  éfpediente  ampliare 
Tnrte  d^  Artemifa  ,  sì  per  effer  quefln  rappr^^ 
fentftta  da  Ptn  VerfonaggiO'^  che  non  ha  pari  >  ^ 
éntcora  >  perche  e  (fendo  uno  ile*  principali  Ai" 
tori  del  Drdmd'ifemhrava  pocn  intrigato  coir, 
èlitre!  farti  t  e  non  pareva  verìjìmìle ,  che 
4ina  Donna  i  per  altro  caratterizzata  per  co*'\^ 
ra^giófa  i  ed  amante  aW^  ultimo  fegno^  fiffriì^ 
potejfe  la  jctagura  del  fuó  Diletto  i  fenza  av^ 
vemurarft  a  liberarlo  dalle  catene ,  a  cofii 
ancora  della  propria  vita^giujia  la  legge  fatta 
al  medejrmó  da  Lnodicea  •  Q^efii  rijiejfi 
hanno  indetto  a  mutar  %  Come  vedila  tenitura 
del  prefente  Libro  i  ediquefia  devo  renderti 
conto/ftcomé  di  tutte  le  Arie-,  fuòri  di  quella, 
che  canta f  da  feucefie  nel fecondo  AttOi  quale 
ì  del  Celebre  Signor  Pietró  Metajìajio^nelli  due 
litri  del  quale  ,  antecedentemente  rapprejen^ 
tati  nel  medefimó  Teatro  i  io  non  ho  avuta 
filtra  partei  che  di  concettarli^  e  porli  in  Sce* 
nitt  fenza  avervi  diminuitalo  accrèfciuta  una 
fola  parola*  Ti  ferva  quejto  di  regola  per  Còni* 
fatirmiiefappi  chHojctivQ  da  Voèta-^ma  crede 
da  Cattolico.Vivifilice. 


C 


t  t  Muta- 


NELL*  ATTO  PRIMO: 

Campo  d*  Eumene  T  illuminato  di  notte* 
porto  di  Sebaftia  con  veduta  d' Armata  Na^ 

vale^  che  s'incendia^ 
Bofdietto,CQntJo;uoalle  Tende  d'Artemìfia.' 
Appartamenti  di  Laodicea 

NELL^  ATTO  SECOì^TìO: 

Ì Campo  con  veduta  della  Citta  affediàta^  lar- 
ga foffat  che  la  circonda  >  Porta  m^gni* 
iica ,  e  Ponte  levatore 
Camere^ 

Padig liorie  Reale  f  le  di  cut  ali  sbalzano,  e  fi 

vede  l'  Armata  in  lontano. 
Appartamenti  di  Laodicea^ 


fri 

il 

Hi 

0 


NELL'ATTO  TERZO, 

Camere?  corrifpondenti  ^\h.  Galleria. 
Borchetto*  Con t  Olio  ai  Giardino  RealeJ 
Parte  interna  della  Regia# 
Gran  Cortile  ,  con  fcaia  fontuofa  in  pro^ 

fpetto ,  appareccliiato  per  il  trionfo  di 

Laodicea* 

Inventore  9  etiti  ore  àeile 'Seme. 
11  Signor  Francefco  Saracino  Napoletano* 

inventóre  delV  abbattimento • 
11  Sigftoi  Nicola  Cilio# 

A  4  per: 


ARTEMISIO  Blegina  di  Oppadociii  per 

ha  S2gmr4  Francefia  Cmzom^S^indoni. 

EUMENE  uno  de' SuccelTori  del  Graiid^ 
Akjffandro  amanted'Artemifia.  ; 
Il  Signor  Carlo  Scalzi  . 

I-AODICEA  Regina  di  Cappadoc^a  ,  pei 
ixiveftiturr>,pm  >nte  fep,reta  dVEnmene. 
La  Signora  Rofcuura  Mazzanti. 

JLEONATO^Prineipede'Macedonl^amantf 
di  Laodicca.  ' 

La  Signor  a  Elif aletta  Uttini. 

ANTIGENE>CapodegPArPÌrafpidj,aman5 
te  fegreto  d'Artemìfia. 

Jl  Signor  FrancefcoTolvf  . 

PEUCESTE  »  Capitano  di  Laodicea  9  e  fuo*^ 
confidente. 

Jl  Signor  Mattia  Marietti  • 

2.'  Intermez^ii  fi  rafpr^Jentano  dalli  Signori 
Cehjie  ì\efs'e  ,  e  Giacchino  Corrétdo  Virtuojo 
d^lla  B^al  Cappella  di  Napoli. 

ta  Scena  fi  rapprefenta  in  Scbaftia,e  fue  vicinanze. 

La  mui^ca  è  del  celebre  Si^. Domenico  Sarri, 
Vice-Ma^ftro  della  Rea!  Cappella  di  Na^ 
goli» 


1 A  T  T  O  L 

S   C   E   y[   A  I- 

Campo  dìBumene^i  illuminato  ài  notte  Eumem 
ne  a  Cavallo  alla  tefta  deljiio  Efer-- 
cito  in  ordinanza  • 

lums  Q  lamo  ^  Illuftrì  Guerrieri  ,  anime 
Ci  (invitte 
Delle  noftre  fatiche  al  fin  pur  giunti; 
Già  ,  con  pallida  luce 
Air  empia  Ladiocea  cinge  la  fronte 
L'ufurpato  Diadema,  e  il  nuovo  Sole  ^ 
Voftra  mercè ,  tornar  vedrà  più  lieta 
La  Figlia  d'Ari arato^ 
La  legittima  erede 
Bella  Artemifia  y  alla  paterna  fede  l 
t   Brieve  ripofo  intanto  ^ 

Finche  Tombra  notturna  il  Ciel  ricopre^" 
L'alme  rinfrSchi,  onde  vi  trovi  il  alorno 
Più  pronti  all'armile  più  feroci  all'opre* 
Ite  a  frenar  per  poco 
Qoel  generofo  ardfre , 
Che  in  mezzo  all'armi  ,  e  l'Ire 
Vi  chiama  a  trionfar  .  ^ 
Perche  più  forte  poi 

Torni  co'sdegiji  fuoi  >  ' 
Voftr'alme  ad  aguar  . 
farte  l"ef$r€it&  in  ordinanza  militari  ^- 


A  5;  SCE. 


ip*  ATTO 

*    C    E    N    A  H. 

Ar  temi  fi  fi  ,  e  detto  . 
Krtem.       Umene  ? 
ium.    ÌlL  Mìa  Regina 
Art.  A  Henri  trionfi 

Il  tuo  valor  ti  chiama  ,  ed  il  mio  core 
A  vicini  fponfali .  (  mercede  9 

Jium.  Qnando  il  cor      Artemìfia  è  mia 
Ogni  grSd'opra  un  sì  bel  premio  eccede. 
SCENA  111- 
Antigene ,  e  detti . 
Knt^/^  Ran  buce,invan  piiifperi, 
V.  J  Che  tuo  facile  acquifto 
Sia  la  forte  Città  • 
%um.  Quai  nuove  l 
Art.  Oh  Dei  ! 

Parla  Antigene  l 
Ant.  AflbrtB 

De'tuoi  SI  forti  >  e  numerofi  Abeti 
An  la  parte  miglior  l'onde  fpietate, 
E  quei  pochi ,  che  Tira 
Del  Tingo rdoOcean  fuggiandifperfi  ^ 
Arfi  per  opra  di  Leonato  j  il  porto 
Ioli  occupò  poc'anzi, 
E  dal  trionfo  fùo  refo  più  ardito  ^ 
Entro  Sebafiia  ifpira 
l^ena  ,  e  coraggio ,  al  difenfor  fmarrito  • 
Ar^.  Oh  fventura  I 
JUirn.  Ora  è  tempo 

Che  diam  faggio  di  noi  :  crefcan  nemici 
Vittime  crefceranno al  noftro  braccio  • 
Tu  impallidirci  >  ocara  !  il  tuo  timore 
.Yoraai^gurio  per  me  troppo  fujaefto  : 

Ah 


p  R  1  u  o  : 

Ah  ti  conforta  :  il  tuo  coraggio  e  qnefto/^ 
Arté  Anch'io  co  voti  a  patrj  Numi  alFretto 

Il  nuovo  di  J  ma  ,  fe  permetti  Eumene  | 

Ch'  io  parli  a  te  cofì  libertà  •  <  • , 
Eun7é  M'offendi  i 

Se  m'atcondi  il  tuo  cor  * 
Arté  Temd  è  ?  - 

Eum.  E  che  mai  ?  (venta 
Arté  Temo  Eumene  in  Eumene  i  e  mi  fpa* 
QqelPardir  generofo» 
Che  rovente  il  trafportà 
La  dubbia  forte  a  provocar  delParmij 
Dch^  mioben^  fcpur  m'amij 
Rifparmìà  a  miei  timori 
Una  vitasi  cara2 
Dov'è  certo  il  trionfo 
Fucini  il  braccio  fervile  i  iii  te  mìo  Duce 
Tutti  conferva:  il  tuo  maggior  trionfo 
L'atììcUrarlìa  d'Artemiflail  core. 
Che  debellar  pugnando 
Una  Cittade,  alino  Cader  vicina. 
Mfém*  Va  non  temer,  trionferà  Regina 
Art*    A  me  ti  ferba> o  caro, 

Penfa,  che  tua  foti'io 
Ricordati, ch^è  mio 
Quei  cor,  che  porti  in  fen* 
Dalle  nemiche  fpade 
Cosi  ti  guarderai  j 
&e  il lefo  poi  vorrai 
Tornarlo  a  me  mio  ben* 


A  6  $GE- 


fi         A   •F  T  O. 

SCENA  IV- 
"Epim. ,  ed  Ant. 
Ihim.  T  T  Etidicherb  fra  poco .  •  •  I 
Ant.    V    Io,  fe  lo  chiedi,  | 
Prima,  cheforga  il  giorno, 
PolTo  l'adito  aprirti 
Nella  Città  nemica. 
%um.  Ed  in  qual  guifa?  f  fe  i 

i4«/,Quanto  a  te  fvelo,  a  me  poc'anzi  efpo- 
Un  prigìonierf  ne  fe  gl'avrei  concefla 
Senza  il  lìcnro  teftimon  del  guardo) 
Giace?  tra  M  pianorC  *1  monte. 
Sotterraneo  fentiero,  opra  del  cafo, 
Da  cui,  per  giri  obliqui. 
Si  paffa  alla  Città,dove  da  monti 
Cuftodita  ,  e  difefa  , 
Timor  non  ha  d^aflalitor  nemico. 

Quindi  

%HYn.  Già  intefi:  in  te  m'affido,  e  teco 
V'  rrò  airimprefa:  io  vado 
1  più  fidi  a  raecor,  tu  fcegli  i  tuoi  - 
'Ant.  A  momenti  m'attendi 
J,Hm.  Io  tutto  in  braccio 

M'abbandono  al  tuo  amore 
Ant.  Meglio  nell'opra  fcorgerai  il  mio  core 
l^Hm^    Si  fida  al  vento ,  e  al  mar 
Intrepi(|o  il  nocchier. 
Se  vede  in  Ciel  (puntar 
Amica  Stella 
^  Cosi  la  mia  fperanza 
Tutta  ripdfa  in  te, 
E  fcherza  in  petto  a  me 
Placidv^ ,  e  bella* 


P   R  1   M   O  i 

S  C  E  N  A     V.  ' 
Antigene  folo. 

ANtigene  ove  corri  ?  Allor^  ch'Eumene 
Sulla  tua  fèripofa, 
Potrai  tradirlo  ?  E  come 
Soffrir  potrei  9  che  d'altri 
Sia  la  bella  ArtemifiaPEh^  purché  fcioltp 
E         I^efti  il  nodo  fatai,  tutto  11  perda; 

Invano  entro  il  mio  fen  freme  Tonore, 
I      Virtù  fi  lagna,  s'arma  gclofia , 
j      Che  tutto  vince  ,  ov«  combatte  amore.  j 
^  Face  efpofta  adoppio  vento  I 

\  \  Non  languifce  ,  non  s'  arrende. 

Ma  agitata  più  s'accende 
A'più  forza,  e  più  vigor  ! 
Tal  la  bella  fiamma  mia, 
Al  foffiar  di  gelofia. 
Di  virtude  anch'adifpetto, 
Và  crcfcendo  nel  mìo  petto  , 
Semprepiù  m'accende  il  coi 
SCENA  VL 
Porto  di  Sebaftia  ,  con  veduta  di  Mare ,  cel 
Armata  d'Eumene  in  lontano ,  che 
s'abbruccia. 

ì .  Lnod. ,  e  l.enn.  cnnfeguito.  ' 

heon.   A  Tuo  favor.  Regina,  (fede  ' 

/\  Pugnano ,  gl'elementi ,  e  ne  fan  j 
Quei  naufragi  al  tuo  fguardo,e  quegl'in-  j 
Menpoffenti  di  quelli,  (cendj 
Che  nel  mio  fen  co  tuoibegl'occhi  accedi 
l^aod.  Principe,  non  è  querta  j 
J^a  tua  prima  vittoria,  o'I  primo  dono,  | 
Che  Laodicca  dall'  anagi:  cijo  f iceve:  \ 


t4 


ATTO 


Da  quel  grand'Aieflandro^a  cui  tii  fei j 
E  per  natali, e  per  virtù  congiunto  i 
Generoro  una  voltaanie  impetrafti 
Quella  fteffa  cotona^ 
Ch'ora  fuM  capò  a  ft  ibllir  mi  vienL 
Fia  premiò  ropra^io^con  offrirti  ilTrondf 
Non  pago  il  beneficile  rendo  il  dono. 
Leorié  Non  intenditi  miei  voti^ 

O  pur  tMntìngi  un  folo  dolce  fgUardó 
Che  tu  rivolga  a  me*  •  é .  * 
|j(  ,L/To^.Odi  Leonato 

f      (Finger  mi  giova)  ancor  qiicft'alma  fente 
Tutto  il  primo  terror  i  vinti  i  perigli 
A  più  tenari  affetti 
Darà  luogo  il  timor 
Dunque  mi  lice^  , . 
X/i(?^.  Tutto  fperar  (  t'inganni  ) 
Leo^Xon  sì  bella  fperanza  io  fon  felice 
SCENA  VII. 
ìeuCejle ,  e  detti . 
feuc.  A  Ntigene  ,  o  Regina  , 
l\  QH^fto  foglio  t'invia 
Isnad.  Seco  poc'anzi 

Grati  trame  òrdijileggi  LecnaÉò:  occulta 
Nulla  effer  deve  alla  tuafè 
temi.  (Che  fia!) 

haO(L{  Vub  Inlingarlotpende  da  quel  foglid 

Tra  fperanza  ,e  timor  raninàa  mia  ) 
Leon.    Perchè  ne  tefi  aguati  ieggé 

Cada  il  fiero  nemica 
-ii  Tutto  è  difpofto  ^  e  manca  folo  all'  opra 
„  11  fido  ftuol ,  che  fra  Tanguftie^e  Tombie 


Spiegpierato  U  forpren4a  9 


p  R  ì  ìk  ò     f  \ 

9,  Eprigìonier  teM  guidi  : 
9,  A  tuoi  voti ,  0  Regina  , 
„  Arride  il  Ciel  ,  Tinduaio^ 

Sol  ti  pilota  tFadir:ralba  è  vicina 
Laod.  Eumene  è  il  c^rand'acquifto  , 

Di  cui  fi  tratta 
LeoTi.  Eumene  l 
Lnnd.  Ed  al  tuo  braccio 

L'affidarci ,  ma  •  .  . 
Leon.  Qua!  timor!  difponi 

A  tuo  pincertbrami  die  vadaio  fteffo. 

Che  fveni  in  lui .  • . . 
Laod.  Queft'è  il  gran  mal ,  eh'  io  temo. 

Pub  irritar  la  mia  forte 

La  morte  fua:lui  vivo  ^ 

E  in  mio  poter^poflo  dar  leggi  al  vinto  9 

E  la  corona  aflicurarmi  in  fronte 
Leon.  Trarrollo  in  ceppi  a  piedi  tuoi 
Land.  Si  Prence  9 

Queft'è  il  dono  pi  ù  caro  9 

Che  farmi  puoifcegli  i  più  fidi  all'oprai 

Ma  non  ferirtrifletti  , 

Che  mi  lafci  il  tuo  amor  quafi  in  oftag^io 

Della  vita  d'Eumene 
Leon.  E  d'un  nemico 

Tanta  cura  ti  prendi  ?  ah  foffe  mai 

Quello  ,  che  ti  configlia  ..... 
Laod.  No  Leonato  è  politica  »  è  pietade  i 
ì^eon.  Ma  la  pietà  taPor  d'amore  »  è  figlia 
lo  crederò  ,fe  ìruoi, 
Che  de  riguardi  tuoi 
Sia  la  pietà  cagione  ^ 
Ma  ia  pietà  noa  è» 

Da 


ì6         A   T  T  O 

Da  un  piò  bel  foco  nafce 
La  fiamma  9  che  t'alletta  9 
Che  i  tuoi  defir  diletta . 
Che  tanto  piace  a  te. 
SCENA.  VIIL 
Lnod.fi  teuc» 
Laod./^  Ual  faufta  notte  remico, 
Fù  qnefta  mai  !  mi  vedo 
Stabilir  sù  quel  Trono  y 
Che  minaccio  ruine  ,  al  dubio  paffb  9 
P^'^r.  Vedrai  fra  poco  il  tuo  nemico  in  ceppi 

E  potrai  col  fuo  l'angue  « .  • . 
Lnod.  Come  I  che  dici'i  e  credi  (vidi 
ChMopiùno  ramiPahfind'allor  ,  c?ie  il 
Al  fianco  d'Aleffandro^ofc  qiiSto  all'alma 
Coftò  caroli  piacer  de  gPocchi  miei 
Teuc.  Ma  che  fperi  >  o  Regina  , 

Da  un  vano  alfetto?è  tuo  nemicoEumene 
haod.  Non  più  taci ,  lulinga 

Gl'aiFetti  9  miei^  non  gl'atterrir.puo  foio 
A  chi  Popoli  regge 

Chi  Padula  piacer  ,  non  chi  il  corregge 
Parlami  di  fperanza 

Favellami  d'amor  : 

Fingi^m'inganna  ancor  > 

Ch'io  ti  perdono r 
Di  9  che  la  mia  coftanza 

lindi  trionferà  : 

Bellezza  >  e  crudeltà  p 

Nemiche  foao  4 


SCENA  ix;  i 

Feuc.Jolo^ 

DUra  condizion  d'un'alma  amante 
Fabra  a  fe  Aeffa  del  fuo  mal!s'  avvede 
Mìfera  ,  del  periglio  9 
Che  ìe  lourafta^  e  pure  9 
Vtf  fuggirlo  non  a  for2a>o  configlio 
Vede  il  ferpe  9  e  fa  il  fuo  fato 
Iv'infelice  Rulìgnuolo  9 
Spiega  il  canto  9  tenta  il  volo 
Ma  fuggir  non  pub^non  sh 
Ed  alfin  lo  fventurato  9 
Doppo  inutili  querele  9 
Nelle  fauci  del  crudele  9 
Suo  nemico  9  a  cader  và  • 
SCENA  X. 
Bofchetto  contigvio  alle  tende  d' Artemifia 

hrt.poi  Ant, 
hrt.T\  lede  Antigene  al  capo,e  riede  folo 
1\  Ah  tutto  m'empie  il  fen  T  afpro 
Duce9chereclii?  (mio  duolo» 

Knt.  Alte  fventure 
Ar^.OhDei 

Ant. 'Xv%mo  9  0  Regina  9  in  rammentarle 
Krt.  Ah  parla  9 

E  finifci  d'uccidermi 
Knt.  Ci  tolfe 

Furor  di  Stelle  il  valorofo  Eumene 
Ar/.Ah,che  il  mio  cor  noii  m'ingann?)  :  ce- 

Al  fuo  fato  TEroe  (dette 
Knt.  No,Artemifia9  egli  vive,e  fu  poc'anzi 

Tratto  prigion  nella  Città 
Ar/#Refpiro 

Ant. 


dnf.  Non  t'aduli  il  defio  : 
Troppo  grande  è  Tacquifto 
Perche  il  tTafcuri  Laodicea 
Ar/.Mio  fpù(o  i 

Più  notiti  rivedr?)  barbara  penai 
Ma  a  che  mi  giova  il  pianto  ?  all'  armi  t 
Androlaprima  io  fteffa  fall'armi* 
Tra*l  ferro,e'l  fuoco  5  e  faro  efempio  a  gì* 
I/altera  non  godrà  . ,  •  (  altri# 

Am.  Se  pdote  al  braccio 
supplir  la  fede  >  e'I  zelo 
lo  quei  farò  che  tedo .  .  # 
^r/.N  Antigenc>^bbaftanza 
Mi  fei  fatai  9  tu  fol  m'ai  tolto  Eumene  f 
Tu  l'affidafti ,  €  al  gran  periglio  forfè  > 
Più  che  il  fuo  fato  .... 
Ant.hh  che  dirai  m'*olFendi 
^r^.Giulto  ciel  ti  punifca  ^ 

Se  reo  tìe  fei  :  vannetche  non  pofs'ia 
Pio  foffrir  di  mirarti 
A^/^  Vado)  (  (t  placherà,  ) Regino  addior 
Ar^.  Non  più  dimora  :  ate  ^  dolce  mio  bene 
Eccone  venga  ^  e  pria  faprò  morire  > 
Che  foffrirai  lafciarti  t 
Per  mia  cagton  fra  barbare  catane 
Prima  d*ofFendere 
11  fuo  Candore  ^ 
piò  tolto  more 
Queirarmellino  i 
Cheil  fuodeiVmo 
Figgendo  vàg 
Colla  mia  vita 
Così  difendeire 

Sa- 


™  P  R  I  M  U  

Saprò  il  tuo  onor«  \ 
Idolo  amato  9 
E  faprb  vincere 
Drilli  qito  fato 
La  crudeltà 
SCENA  XT. 
leon.Laod.pfii  Eum. 
Appartamenti  di  Laodicea  T 
htott^  A  Bbiam  vinto  9  o  F egina  ,  il  fier 
l\  (  nemico 

Vedi  la  i  corrìe  iiì  van  s'^adira,  e  freme 
Tra  lacci  tuoi 
haodé  T'appréflTa  (  a!ii  qual  Tcmbiante  / 
Fingi  ^  ancor  non  è  tempo 
Di  (velar  le  tue  fiamme  i  ànima  amante) 
Ìjio^*(Con  qilal  fredezza  mai     accoglie  ,  c 

'    f  un  guardo 
Ne  pi^  mi  volge,d^alma  grata  in  tegno  ! 
M'agita  gelofia  fofpetfó  5  e  sdegno  ) 
Mumé  Laodicea  ,  l'empia  fprte 
L'inganno  aleruituo  prigionier  m'an  re((i 
Che  le  in  egiial  teilzone 
Meco  pugnato  aveffe  i 
In  vece  della  frode  i 
11  yalor,la  raggione .  • .  • 
Leon.  Meno  d'orgoglio,  Eumene 
Land/L^[cì?i  i  lafcia  ch'ei  parli       /?  Leo;f. 
heorté  Forfè ... 

Z/TO/:/.  Non  vuoi  tacer  .'^  a  Leon, 
Empi .  l orfe  ,  che  tanto 

Fafto  non  ti  darian  le  mie  catene 
L^tó.  Eumene  ,  ove  men  credi  9 

Fra  tuoi  nemici  ancora  , 


^>V'èchi  tipreoia(ah  volea  dir  t'  adora  ) 
Su  del  mio  Regno,  ofiaufurpato,©  gm([o^ 
Le  fue  raggion  vanti  Artemifìa,  anch*io 
Le  mie  vi  lerbo  9  e  quelle  ogji  la  forte  9 
Arbitra  de  gP  Imperi  » 
Appruova  fol ,  le  fue  condanna 

E//;^.Ancora 
Non  ^on  fen!za  difefa  ^  il  mìo  periglio 
Farà  più  forti,  e  piùieroci  i  miei 

X^on.  Del  forfennato  ardire 
Ferme  fi  penta  ognun  .... 

Bum.  Non  fempre  l'ambre  , 

Il  numero  >  T  iniidie  a  tuo  favore 
Combritteranno  »  e  allora 

Zion^T  rngtmni  !  ò  cor  

La^od.  Ne  vuoi  tacere  ^ncora^ 

Ijeori.  Ma  s'-ei  m' infulta  . 

La  od.  Lafcia 

A  me  la  tua  vendetta 

Ìgo;7.(  Che  tirannia  !) 

laod.  Non  lui] ngar ti  Eumene  ^ 
Oggi  Artemiiìa  il  trono 
Mi1:ederà  >  s'  è  ver  >  che  t^  ami 

Eum.  Come  i 

JLaod.Tì  vuol  Hbero,e  falvo?odi  aqual  prez 
Renda  pace  a  miei  Reg,nì  ,  (20  : 

Me  fua  Reginaincbini  ^ed  ellaftefla 
Subentri  allacci  tuoi 

Eum.Qu^iì  legaci 

Laod.  Al  campo 

N'  andrà  meflaggio  Arbanté  : 

Vedrem  ,  (e  a  lei  più  caro 

Fia  r  impero  ^  la  vita  o  pur  ramante 


(  Impallidir  io  fà  il  perig^lio  }  \ 
jB^;^.  (Ah  temo 

Artemifia  il  tuo  Amor  ) 
Lnod.  Che  penfii' 
Hum.  Afcolta  : 

Vada  Arbante  meflTagg'iOf 
Qual  fede  avrà?  lafcia^che  vada,  io  fteflfp? 
Ritornerb,  fe  forfè 
Artemiiìa  ricnfa  aprimi  ceppi 
Zaod.  Ma  del  ritorno  tuo 
Qual  mi  dai  ficurezza  / 
Bum.  Avrai  ,  fe  vuoi 
In  ortaggio  i  più  fidi 
Guerrieri  miei,  e  fe  il  tuo  cor  più  chiede 
A  me  più  caro  della  vita  ,  e**!  Regno  , 
L'  onor  mio  ti  do  in  pegno,  e  la  mia  fede 
Lnod.  Quella  fola  mi  bafta 
Ah  non  fidarti 
E  tuo  nemico  Eumene  a  taod. 

Laod.  O  taci ,  o  parti ,  a  Leon. 

Leon.  (  Che  orgoglio  ) 
Lnod.  Olà  rendete 
I/armi  ati'iikiftrePrigioniero,c  al  campo 
Fuor  delle  mura  in  libertà  fi  laici . 
M' è  noto  Eumene ,  e  Laodicea  tu  ancora 
A  conofcere  apprendi 
Eur/i.  So  ben  qual  fia  il  tuo  cor 
\  Lnod-i  ( Ma  non  T  intendi  )  farte^ 
Leon^  Eumene  ?  il  nuovo  fole 

O  mai  s'accinge  a  dileguar  queirombre 
Che  tu  dici  pugnaro  a  mio  favore  : 
Or  or  vedrai  «eì  campo. 
Se  ad  ^iTe  ii  comm?:tta  il  mìo  valore 


'^'Z  2  -  x  i:  . 


L'opra  il  dimofl:ri,il  millantarfi  è  ya 
Ti  renderan  de  detti  miei  raoione  no* 
Quello  cor^qiiefia  fpada  ,  e  quefla  mano  ; 
Ifnn.  Va  fciogli  ^  al  prezzo  y/le 
Deir  altrui  liberta  ^  le  tue  catene  j 
Col  iifchiodel  tnobene 
Salva  te  (lefTb^  epoi 
yanta  coraggio  vanta  amor,fe  puoi 
Va  Tiuperbo,  e  alla  t]Lia  bella 
Cingi  il  pie  d' afpre  ritorte, 
Và  la  ivena  j  la  tua  morte 
Quefts  man  vendicherà 
Vanta  poi  V  Eroe,  l'  amante 
Fà  l'intrepido  ,  il  cofiante  , 
Reo  d'  un  alma  fi  crudele 
Di  lì  barbara  viltà 
S  C  E  N  A  XII, 
Eumene  [oh 
On  fa  che  fia  viltà  d'  Eumene  il  core, 
A  te  ,  mio  dolce  amore , 
Vn  fi  crudo  penfier  non  già  mi  guida 
Mail  fervido  def^re 
Di  rivederti  .anche  una  volta  ,  e  poi 
Per  la  (alvezza  tua  ^  lieto  morire  . 
Infelice ,  nel  meglio 

Di  mie  fpe.ranze  abbandonommi  il  fato  : 
Doppo  tante  procelle  ^ 
Giunto  quafi  atoccar  l'amato  porto 
Mi  vedo  in  uniftante , 
Quando  meno  il  credea, fra  Tonde  afforto 
Agitata  navicella? 

Che  (caivipp  dalla  procella  , 
Colfa  vòr  d' un  avrà  amica 


avvicina  al  cato  lido 
Ma  poi  forge  un  vento  iìifido 
E  la  porta  a  naufragar  * 
Tal  il  mi  fero  mio  Core 
Collafcorta  dell'  amore 
Giunto  infenoalbeneamatOf 
Dal  rigor  d*  iniquo  fato 
E  coftrettoa  difperar 

Tine  Dell]  Atto  primol 


AX 


A  T T  O  II. 


l^j  A  noi  ritorna  Eumenelali  ch'ilmiofal 
Mi  divien  pena:a  danni  miei  ojà  fento 
Conoiurartì  il  mio  cor  ma  t'afsicura 
Antigene  ^  eh 'ei  forfè 
Reo  non  ti  crede  ,  e  non  t'avrà  tradito 
Laodicea  9  fatti  core , 
Raflerena  il  fembiante  ,  eccofen  viene 
Potria  reopalefarti  il  tuo  timore 
S^apre  la  Vorta  della  Città  ,  e  ve  de fi  calare  il 
Ponte  ,  da  cui  jcende  Eumene ,  accompa^ 
gnato  dalle  Guardie  diLaoJ:  non  molto 
lungi  dalle  mura ,  dopo  di  che  fi  ritirano  y 
tornfindo  ad  alzarfi  il  Ponte^  e  chiuderfi  la 
forta  .  Eumene  j*'  avanza  verfo  Antigene^ 
ed  intanto  Arten^ifia^  al  fuouo  d'^ifiromen^ 
ti  ntìlitarijeguita  da fuoi  va  ad  incontrava 
lo  »  feco  portando  fra  le  fue  guardie  heoni 
prigioniero . 

S  C  E  N  A  IL 
Artem.  Eum.  Leon,  ed  Antig. 
4nt.        Uan^e  lagrime  ,  Eumene , 

Vg/  Mi  coftaro  i  tuoi  lacci,  e  quanto 
Per  la  tua  libertà,fparger  dovea/  (fangue 

Ma 


SCENA  PRIMA 


S  E  C  O  N^t)  O  2? 

Wa  clMncenH  9  e  di  fiori 
FniTiino  i  Tempi ,  e  fi  coronin  l' Are 
Leon.  (Grazia  ,  che  non  aegual  senmbianze 
'Bum.  Quanto  per  noi  la  forte  (care!) 
Cangib  d'afpetto/  allor,  ch'ogni  perìglio 
Vinto  credea,  prefaSebaftia  ,  in  Trono 
Artemifia  ripofta  ,  e  me  felice? 
Son  vinti  i  noll:ri,ed  io^fia  fatojo  ing5n<> 
•Mi  trovo  prigionier 
Leon.  Egual  dettino 

SofFerfi  anchMo  j  non  ti  lagnar 
Eum.  Leonato  ì 
Tu  fra  ceppi  ! 
Antig.  (  Oh  fventura  ) 
heofu  Allor  ,  che  al  Campo  i 
A  tener  dell'accordo  HabilitOf 
Da  pochi m-iei  fegu ito, 
MMneamino  ad  attenderti,  forprefo 
Da  una  fquadra  de  tuoi  , 
E  dal  numero  più  ,  che  dal  valore  (to 
Opprel?o(ahi  forte  rea.'^mì  vedo  a  un  trat 
Tra  1.  cci  il  piede  (e  quali  cifsi  il  core} 
'Art.  Giufto  Cielo  ptrmife  , 

Sentir  dovelìe  la  tua  delira  il  pefo 
Delle  fteHe  catene , 
Di  cui  cìnfe  poc'anssi 
Ingiuftamente  iì  mio  tradito  Eumetve^ 
guardia  Antigene  ,  ed  Eumene  fa  lo  Jìejfo 
Antìg.  (  Ah  (.auardi  !  ) 
J.eon.  (Oh  dolci  coragpjofi  accenti.) 
£un7.  Principe  ,  or  vedi  quanto 
DilFerìamo  tra  noi  :  nella  prefente 
Fortuna  ,  infukarebbe 

B  Leo^ 


a6  A   T  T  O 


ii    Leonato  vincitore  Eumene  vinto  : 
Io  t'accordo  il  prctedo 
Di  tua  venuta  y  mantenerti  intendo  ^ 
Qual'or  libero  fia  ^ 
Quanto  promifi  9  e  libertà  ti  rendo 
'Art.  (  Generofo  ) 
tf^m^  Si  Cciol^,a  9 
EallaCittafircorti 
1/  illuftre  prigionier 
L€on,  Gran  donoè  quefto,  ((lo 
Ch'e0er  pub  un  giorno  al  donator  funcf» 
Art.  (Ctie  aitero  ingrato  cor/) 
Eum.  Farne  queirpfo  9 

Che  più  t'aggrada  ,  a  Ce  di  lui  conviene  9 
Senza  temer  ^  che  tei  rinfacci  Eumene 
heorif       ì^on  Ca  queft'aljna  ,mia 
C  he  cofa  Ira  timor 
(  Ah  che  pvir  troppo  amor 
Per  voi  mi  fa  temer 
Luci  vczzpfe  ) 

il  dì  della  vendetta 
Co  voti  affretterò 
(  Quando  vi  rivedrò 
Meno  fdegnofe  !  ) 


SCENA  III. 
Art.  Eum.-i  ed  Antig. 


(mori 


Art.  { Hefoarboro^coftume!J  ì  miei  ti 
V--/Rafsicura9b€'  mio^quado  a  me  to: 
Inafpettato  più, tato  più  caro  (n 
Sciolto  da  lacci  rei  ♦ 
Ti  fento  dir  9  che  4ibcxo  non  fei  i 


tum.  Nb,Kegina,nol  fono,  e  tornar  deggid 
Fra  miei  ceppi  a  morir,  qyal'or  la  vita 
Non  mi  fi  falya  9  a  un  prezzo  9 
Che  Tayerlaa  bramar  {aria  vilCade 

Antig.  { Che  dijà  mai!  ) 

Art,  {  Legge  cr\idel  ) 
Perlina 

Vita  9  a  me  così  cara  % 
Che'chiede  Laodicea? 
Mum,  Chiede  il  tuo  Regno 
Quella  barbara  9  e  chiede  ^ 
Per  la  jnia  liberti  le  tue  ritorte 
Antìg,  (  Tolga  i  1  Cielo  Taugurio  ) 
^r/.  A  cofto  tal? 
^um.  Io  veugQ 

Suo  meflaggier  :  GW  leggo 
Ne  lumi  tuoi  cib,che  ti  detta  amore  j 
Ma  con  amor  non  configUarti»  o  cara  ; 
Tu  vivi ,  e  regna  ,  io  tornerbcattivOf 
E  5  Te  in  morir  ti  falvo  , 
La  mia  fciaguraa  miagran  forte  aferivo 
Antig,  (  Refpiro  ) 
Art.  E  vuoi  formi  la  bella  gloria 
Di  morire  per  te  ^  di  Regno  >  e  vita 
Che  mi  cai  9  fe  ti  pe^^do  ? 
Quando  Tun  9  quando  l'altra 
Per  più  bella  cagion  fpender  pofs'  io  • 
Mora  Artemilìa  ,  e  vivi  9 
^^■!    Vivi  tu  ,  onor  dell'armi  >  Idolo  mio 
%iiry2.  Meno  non  attendea 

Dal  tuo  cor  generofo  ^  onde  ficuro 
Qm  venni  a  dir  5  che  devi 
Tu  vivere  9  e  regnar  9  io  far  ritorno  . 

B  2  Anti^. 


eiti" 
té 
olii 


^     /i^.  (  sì  Hnoa }  nói  morremò  J 
Pria ^ che folfrirlo  :  alfine 
Sei  nel  tuo  Campo,e  Laodicea,  fe  puotè  J 
Fuor  del  nòftro  poter  venga  a  ritorti 
"Eum.  Tornerò ,  tuo  mal  grado»  ove  la  fede 

In  oftaggio  lafciai:  ferbarla  devo 
'Art.  ^  SI  tofto  partir? 
%ufn»  Vanne  »  e  m'attendi 

Nel  Real  Padiglion  fra  brievi  iftantì 
hrt.  Spero  nel  Ciel  »  che  al  fine 
Ti  faranno  pietà  ,  Duce  9  i  miei  pianti 
Voglio  fperar  ù  sì 
Bel  volto  9  in  quefto  d\  ^ 
Che  il  tenero  amor  mio 
Trionferà  di  te 
Che  tu  mi  lafipì ,  ah  ns 
Mai  non  lo  crederò  9 
Se  viver  non  pofs'io 
Lungi  da  te  mio  bene 
Cìnto  dì  tue  catene 
Godrò  vedermi  i  1  pie 
SCENA  IV. 
%umene  ^  ed  Antigene . 
E//^«¥)  Arta  ciafcuno  >  e  al  cp.mpo 

L    Non  fia  chi  fcopra  H  mio  penfier 
Aptig^ene  rimanti      ^  (  Tu  folo 

(Si  turba  ) 
hntig.{Oh me  infelice  t) 
'Eum.  Dimmi  ,  dal  fier  Leonato 
Come  fuggifti  ^  io  mi  difefi  invana 
Techiialvo? 
hntig.  Signoi  • r 
%Hm^.  Sie^.ui 


hntig.  AI  tuoJbraccio  . . .  • 

Devo  lo  fcampo  .  •  » 
^um.  Come,? 

l^;2/?^.Pugnava  anch'to,rna,conofciiitoEu^ 
j  Tinte  l'armi  in  lui  folo  (mene 
I    SI  rivoltar  9  te  vinto 

Cefso  la  pugna  ,  ed  io  ne  ufcii 
B/^^«  Vilmente 

Dunque  fugoifti,  e  mi  lafciaftì  ?  Io  s'eri 

Secondato  da  tuoi  ^  da  te  difeib 

Non  vi  cadeà 
hntig.  Che  ìioiW  ^ 

Potea  • .  .  /• . 
E/^»^*  Con  men  d'orgoglio 

Parla  i  11  farfi  innocente 

Non  è  facile  a  un  reo  :  t' accu' a  il  vùlto  , 

Il  labro  ti  tradifce  ^  e  ti  condanna  - 
,  Xa  tua  fte/ra  difefa 
"éhntig.  Ma  Signor  . 
Eum.  To,cì .  Aflai 

Dicefti  5  e  mi  fel  noto  :  Io  ti  fapea 

Colpevol ,  pria  di  favellarti  ancora 

Altri  non  vuò  ^  che  fappia 

I.'  error  tuo  ,  ne  che  apporti 

A  te  periglio ,  o  di  fonor 

Kntig.  Deh  credi  

Eum.  Sia  pur ,  come  fi  voglia  5 

A  tuoi  propri  rirnorfi  io  t'abbandono; 

V Ita  ,  e  onor  qui  ti  rendo  ^ 
j  Colpevole  t'abbraccio  ,  e  ti  perdono 
\  Alramor  mio  ti  rendo, 

E  in  pena  dell'error 
Mi  balla  quel  roflbr  5 


Non  sb  bramar  dì  più 
Dal  volto  tuo  comprendo 
Che  il  cor  già  tofna  in  fci 
E  che  fi  deftain  te 
I.a  prima  tua  vìrtà 
S  CENA  V* 
Kntigene  foto. 

OH  pietà  che  m'uccide  1  invano  amor* 
Tu  oppon  i  a  miei  rimorli 
Un  gelofb  timor ,  m'ingombra  il  core 
Kel  tardo  pentimento  9 
lu  giiot  deirefeguito  tradimento 

Qual  naviglio,!!!  mezzoall*  ond# 
pra contrari  girati  venti  9 
Già  fi  perde  ^  e  fi  Confonde 
Ke  fuoi  moti  Incerti  il  cor 
Ór  s^accende  i  ed  or  s'^aggriiaccin 
Lo  tormenta  ,  lo  mirìàccii 
llrimorfo  %  ed  il  tinioi^ 
S  C  E  N  A  VL 
Stanze  di  Laódìceà  • 

1/T0Ì.\  il  A  qual  defio  Io  traile 

SNJL  Al fuo periglio? 
feuc*  11  fortunato  evento 

Della  trafcorfa  notte  arditò  il  refe 

JMa  non  fempre  la  forte 

Benigna  arride  a  temeràrie  ìmprtfe 
l^ào^,  Incautb  1  del  fuo  mal  s^ci  fu  cagiona 

D'altri  non  publagnarfi  ì 

Che  dì  fe  fteflb 
feu.  E  con  tal  pace  fofTri 

La  Tventura  d*un  Prence 

Cai 


Cui  tant  0  dei  ,  d'un  così  Udo  amante  ? 
aod.  Il  mal  araditoalfecto 
Di  Leonato  appunto 
Sùpprime  nel  mio  petto 
Quella  pietà,  quel  duoloi 
Chede'difaftri  fuoi  fèntir  dovria, 
.Grata  Tanima  mia: 
Troppo  importuno  ornai 
S'era  refo  al  mio  cor:  tolto  di  mezto 
.Qneft'oftacolo  reo^ 
'Scnza  ritegno  l'amorofe  pene 
potrò  far  note  ajradorato  Eumene 
euc.  Ma  fe  quefti  non  riede? 
,Aod.  L'odiata  rivai  verrà  in  Tua  vece 
Di  mia  felicitade  a  farmi  fede,  J- 
Che  s'Eumene  s'induce 

n  YiK.*^ìii^rdT  t'd  propria  iiDercnao 

Ad  un  tal  prezzoycome 

PofRbil  fia,  che  per  lei  Tenta  amore , 
fjì  Ch'io  non  fperi  Tacquiito  del  (uo  corc.^ 
^eHC.  Regina?  a  t  uo  talento 

Ti  figurii  fuccelfi,  e  non  riflettei 

Che  un  mal ,  che  non  li  teme 

Poi  mal  fi  foflre 
laod*  E'vero.  lo  mi  credea 

DViTermi  fatta  intendere  abbaftanza  i 

Onde  in  te  non  temea 

Quefta,  ch'ormi  fi  rende 
,  Troppe  dura  a  fofFrir,folle  baldanza  Pìirte 
SCENA  VII. 
Peuc^folo. 

S Gridami  pur  non  tei  contendo:  al  fine  i 
Mifera  deiringanno,  t'avvedrai. 

A  4  Or 


Or  ch'è  tenero  ancora 
Con  poca  peni,  un  unal  fondato  amore 
Svenar  patreftì  al  tuo  ripofo^e  un  giorno! 
Che  adulto  poi  vorrai 
J)iicacci^^rlodal  cor  più  non  potrai. 
Se  povero  il  ruscello 
Mormora  lento>e  baffo 
\X  '  ramofcello 
Un  faffo 

Quali  arrecarlo  fa. 
<Ma  le  alle  fponde  poi 
Gonfio  d'umor  Tovrafta 
Argine  oppor  non  bafta 
E  co  i  ripari  Tuoi 
Torbido  al  mar  fen  va. 
SCENA  Vili, 
padiglione  Pveaie  d'Eumene ,  le  di  cui  ale  t 
alzano,  eli  vede  l'armata  in.  lontano. 
Eum.poi  Art. 
J//>^.'VT  Eirardua  imprela^a  cui  t'accing 
ix  II  pianto d'Artemiiia  (ocor( 
Kon  ti  faccia  pietà:  fuggi,  fe  '1  temi 
Da  ol'ocdii  fuoi....  ma,  oh  numiiella  qu  . 
Fuggir  debbo,  o  reftar?  (vien  ^" 

ly^r/.  Fermati  Eumene: 

No,  non  temer,  ch'io  veng^a^ 
Per  ammollirti  il  core, 
Con  inutile  sfogo 
A  far  pompa  crudel  del  mio  dolore 
Ad  applaudire  ioftefla 
V enoo  al  nobil  difegno,  e  ad  affrettarlo 
'Eum.  Come  Regina? 
4rtAo  ancora 

Eum^ 


l 
f 


k. 


'um.  Che  farai? 
Irt.  Per  ia  mia  vita  ai  Core^ 
Che  ti  guida  a  morir:  o  core  anch'io 
Di  morir  per  la  tua: 
Spezzarò  col  mio  fanc^ue 
I^e  tue  catene^  e  vittima  d'amore 
"M'offrirò  a  Laodicea  per  confervartii 
7//^.Generofa  Artemifia ,  il  mio  periglio 
Non  è  sì  certo,  come  credi:  a  morte 
Noo  m'odia  Laodicea:  lafcia  ch'io  Terbi 
La  data  fe»  che  torni 
Lieto  alle  mie  catene, 
E  che  almen  vìva  in  te,morto  in  Eumene 
Ir^.Va  abbandonami  ingrato, 
Fedele  a  tuoi  nemici,  a  me  infedele  9 
Perche  mai  la  tua  fede 
Serbi  a  lor,  più  che  a  me?  perche,  crudele 

Cara  non  lacrimar:  vacilla  a  fronte 
Di  quel  pianto  il  mio  cox,lafcia,che  parta 
SCENA  IX. 
Antig. ,  e  detti. 
•O  Ignore  il  campo  intero  (fo 
O  De'tuoi  fieri  diregni,iftrutto,e  mo(^ 
Da  giufto  zel,  fuor  delle  tende  involto 
Nella  dogiia,e  nell'ira 
Ogni  fentiero  al  tuo  partir  hà  tolto 
um.  Come!  anch'egli  congioira 
Contro  il  mìo  onor?  chi  il  provoco?  ch'il 
Int.  Io  Signor  (mofTe? 
um.  Tu  peryerfo? 
im.  loqueliofuit 
Ildeiipdifalvarti 

B  s  Diè 


Cor 


f     Die  fpirto  airalma?  e  ti  tradii  con  rrrèrt' 
I  SE/^;;7.Dopo  I  miei  benefici  è  quefto  il  prezzc 
I      Ch'io  ne  ricevo  ingratoPio  che  poc''an2iJ 
Ma  or  or  ti  pentirai  del  tuo  difegno 
Olà  parla  ad  una  Guardici 

'Ant.{  Che  mai  rifolve) 
y^r^,  Olui  falvate, 

0  me  uccìdete  ancor  ftelle  fpietate. 
sbalzano  le  due  ali  del  Padiglione .^e  fi  vede  tuP 

to  l^Efercito  d^  Eumene  in  atto  impi 
dirli  la  partenza. 
]£.um.  Ove,  o  Duci,  o  Soldati , 

Non  più  miei,  non  più  cari,  ove  vi  guid 
Un  mal  nato  defio?Mi  ftate  intorno, 
Perche  infame  rimanga?  Ah  ben  punir\ 
Saprò  di  tanto  ardire, 
Cheofcura  lo  fplendor  de'giorni  miei. 
SÌ  partirò:  fe  mi  volefte  efangue. 
Perdonar  con  più  core  io  vi  fapreì 
pone  mano  alla  fpadn 
]/int.  Arma  pur  la  tua  dcftra 

Del  nobil  ferro,  e  per  tornar  tra  ceppi 
Ti  ricerca  una  via  nel  noftro  feno: 
Difarmato  ogn'un  t'offre 
Jlfuopetto:Ecco  il  mio,piaora  trafiggi*. 
Perche,  o  Duce,tì  fia  chiufo  ogni  fcamp|lli 
Serviranno  al  tuopaffo 

1  cadaveri  noftrì  anche  d'inciampo 
jEum.ìiO',  Antigene,  il  mio  ferro 

I^a  deftra  mia,  mi  toglieranno,a  un  col] 
All'infamia,  e  alle  vita  ,  e  voi  farete 
1  barbari  miniftrì 

Pi  quel  Fato  crudel ,  che  in  me  temete 


^Int. (Oh  virtù  a  dani  fuoi  troppo  ingeo  nofa^ 
20  f  arte 'verfol''efercito. 

\\ìm4M2i  è  già  tempoi  ch'io  parta 
!  Regina?  Amici?  addio 
^r/.  Emìlafci?  f^^^g^ 
^//^^•Artemifia 
Con  occhio  più  collante 
Mira^  e  (offrile  m'ami  il  fato  mio 
Se  più  fercno  il  ciglio 
A  me  volgete. 
In  faccia  al  mio  periglio 
Temer  non  mi  vedrete 
O  luci  amate. 
Ma  conquel  pianto,oh  Dio 
Voi  fate  il  mio  timor. 
Di  fu  a  coftanza  il  cor 
Voi  difarmate. 
S  C  E  N  A  X, 
Art.fola. 
rl'^He  giova  airalma  mia 

Si  bella  fedeltà^  quando  ti  perdo? 
Arrefta  il  paflb,  e  vedi  ^ 
Qnal  milafci  crudeh  anche  una  volta 
Torna  a  mirarmi,  e  poi 
Alle  catene  tue  riedi,  fe  puoi. 
I^Mifera  con  chi  parlò ei  non  m'afcolta 
E  lieto  forfè  al  fuo  morir  s'affretta 
Ahi  pena  ,  ahi  duolo.  E  puoi  con  occhio 

ti  (  afciutto 

Rammentar  Artemifia  il  fuo  peri  olio 
Qua!  norma,qual  cofig Iio?aii  vi  ftempratc 
Pupille  iventurate 
.  Prive  del  voftro  Sole ,  in  pianto  amato 


Ne  più  contenda  il  core  ; 
Up  giudo  sfop,o  al  Olio crudel  dolore  ^ 
Tortorella  abbandonata 
Dairainata  fua  compagna 
Per  la  fel  va ,  e  la  canìpagna 
Il  fuo  duci  sfogando  va  . 
Scnripre  fola  afflitta  ,  e  mefta 
Arcor ,  io  per  la  forefta 
Del  mio  barbaro  deftìno 
Pianger?)  la  crudeltà . 
SCENA  XL 
Camere 

X^oJ.rj*  Vedèfti  Artemiiia  ? 
Lnod.llé  Ah 

Leo7ì,Tyy  fofpiri  1 

Lciod.  {  Sconfigliato  che  feci  !  ) 

heon.  Narrami  il  ver  ^  Leonato  ^ 

Ti  forprefe  il  fuo  volto  ? 

Favella  ,  a  che  arroflir  ì 
Leon  Tutto  ^  o  Regina 

Tifveloquelfofpiro 

L'interno  del  mio  cor  I 
taod.  (  Numi  che  afcolto  ) 
lj€on.  Perdonami • 
Laod.  No  r  Prence  ,  io  fon  la  xea.^ 

La  debolezza  mia 

Faccia  la  tua  difcolpa  .  i 

Eumene  .  • . . 
teon.  E  l*amor  tuo ,  già  me  n'avvidi 
ì^aod.  No'I  so  niegar,io  fin  d'allor  Tami  r 

Che  al  Sbanco d'AlefTandro  lomirai  .  \ 

Usuale  è  il  noftì o£ato  ,  u£uaie  fia 


I.a  noftra  cura  ,  in  fuperarlo 
*  ^Ijcon^  Amore 
,  N'additerà  lavia 
D'ufcir  dì  pene 
i^fc^o/i.  Facile  il  cimento 
Non  è  ,  qual  credi  ;  il  core 
La  coitanza  d'Eumene  è  il  mio  fpavento 
heon.  Grand'amor ,  grancoftanza 

Dimoftra  in  ver  quelPamator ,  che  fofFre 
Cinto  di  file  catene  » 
Per  ricomprar  la  propria  libertade  7 
L'idoip  de  1  fuo  cor  . 

SCENA  XIL 
Rumene  e  detti . 
%Hm.\l  0^1  fofFre  Eumene 

1^  Laodicea  queft'  è  il  ferro  , 
^.endimì  i  lacci  miei ,  tuo  prigioniero 
Bccomen  riedo^e  ferbo 
La  fè,che  ti  giurai . 
yaod.  C  Si  bella  fedeltà  chi  vide  mai  1  ) 
A  il  tuo  ritorno  Eimene 
Di  che  farmi  ftupìr  ;  non  1'  attendea , 
M'è  forza  i  1  confeflarlo , 
Non,  perche  la  tua  fede,o  il  tuo  coraggio 
Mi  facefle  temer ,  credea^che  a  cuore 
Folfe  più  la  tua  vita 
A  chi  ti  giura  9  a  chi  ti  deve  amore  • 
f  ^i^.  Prigioniernon  m'^aurefti  , 
Se  ad  un  tenero  amor . . . 

SCENA  XIIL 
feuc.  ^  €  detti. 
feuc.T^  EginaPchiede 

X\  Artemifia  Tingreffo  ' 


 .^^iMrhwm  -  u    ^  ■ 

lum.  (  Ahi  colpo  •!  ) 
;l.eon.  (  Oh  forte  \  ) 
L^o//.  Artemifia  ?  a  che  viena  ? 
P^//r.  A  fcior  da  lacci, aprezzo 

D^lla  fua  libertà  ,  l'amato  Eumene 
heoji.  (  Raro  efempio  d'amor  l 
Eum.  Deh  ^  fe  pìctade 

Alberga  nel  tuo  feno,a  miglior  fort« 

Serba  ridolo  mio 

Fia  pago  il  tuodefio^coUa  mia  morte 
L^Jo.Eumene^in  Laodicea  tu  cerchi  in  vano 
1  veftigi  delTodiotio  fon  ...  ma  venga 
Venga  Artemifia  fpieghi 
In  mia  vece  I.eonato  i  (enflt  miei , 
Ch'io  vederla  non  vub.Gia  tutto  fai 
Prence^il  mìo  coriparlajufinga  5  prìcga 
Minaccia  ancor,di{poni 
A  tuopiacenla  mia 
Reale  autorità  tutta  ti  dono  : 
Puoi  far  te  fortunato>e  me  felice , 
Saijche  indiftinti  ivotinoftri  fonoJ 
11  mio  cor  già  ti  fvelai , 

Tutto  intefi  il  tuo  defic  x 

Se  tu  lieto  goderai , 

Lieta  anch'io 

Godro  con  te 
11  mio  fatoiil  tuo  dettino 

Pende  in  un  da  labrt  tuoi , 

Se  il  tuo  core  i  voti  fuoi 

Sciba  eguali  ancor  con  me* 


SCE- 


ul3 


S^^TO  N  D  O 
S  C  E  N  A  XIV. 
Krt^EHni^e  Leon, 
ìnm.  A  Dorata Artemifia  e  a qual  perisHo* 
\rt.  ^  E^dopoilfatto^inudle  il  configlio^ 
Vuole  il  miò  (angue  Laodìcea  ?  te  falvo 
Lo  fpargero  di  buona  voglia,ìÌ  Trono. 
Leon.  No  noxhiede  affai  meno  , 

Ne  del  fno  fanoue  a  fete 
Krt.  Che  brama  dunque  ? 
Leon.  Or  vel  dirò.  Sedete 
B//7^.(Che  mai  dirà  ?  } 
Ar/*fNel  fen  Talma  staggiacela)  Jredono 
Leo^*Eumene?in  Laodiceadel  tutto  èipeto 
Il  fier  defio  della  vendetta^e  pure 
C]^  non  lentafti  adannifuoi!  non  giova 
Qui  ripeterlo  ate:dicariloi  Fiumi 
Gonfi  di  fangue,e  tutti 
I  Regni  fuoi  dalla  tua  man  diftrutti 
Art.  A  me  doviea . .  i 
heon.  Qual  mai 

Ragion  ti  puì)  reftar  fui  patrio  foglio  9 
Che  dal  grand'Aleflandro 
Ottenne  già  la  tua  rivale  io  dono  ? 
Se  il  vincitore  augufto 
Difpofe  a  fuo  favor,comcpuo  mai 
Un  donod'Aleffandroeffer  ingiuilo? 
Eum.  Mati  rammenta  . . . 
J^eon.  Eh  duce  j 

Come  il  Regno  è  1  n  contefa 
Cosi  lo  fofse  il  voftro  cor .  • . 
I//7>7.Cheparli  ? 
Art.  Che  dici  mail 
JL€on.  Lafciate , 

Ch'id 


 K  >1  i  -  Ji  U 

Ch'io  pria  tutti  vi  fpieghi 

Della  Regìna^e  ìnfieme  i  fenfi  miei , 

E  intanto  ambi  tacete 

Ne  fia  chi  m'mterrompa,  il  promettete  ì 
Art.  Con  pena  io  tacerò,  te  n^alEcuro 
Lé'O?^.  Eumene  ? 

E^;^.  Anch'io  falla  mìa  fe  tei  giuro 
lAon.  Dal  primo  di,che  Laodicea  li  sguardi 

Fish  noi  vago  tuo  sembiante  altero 

A  tefacrb  l'impero 

Del  fuocor . . . 
E^/;??,Bafti ,  bafti 

Leo»*  Taei,erammenta,che  così  giurafti 

(Giuramento  crudel.  ) 
Le'o/z.Ella  ti  chiede 

Amore  per  amor 
Art.  Come. . . 
Lfo;/.T'accheta 

Promettefti  tacer 
Art.{^  Che  pena,oh  Dei  ,  ) 
\jeon.  Duce  ^  rifletter  dei  ^ 

Che  alla  ragion  d'amor  quella  del  foglio 

S'unifce-al  tuo  vantaggio 

Accomoda  gl'alfettijond'elii  al  core 

Portino  dignitade^e  non  fervaggio  L  ' 
^^um.  Ai  più  che  dir  ?  *''^' 
\^eon.  Tutto  non  dilli  ancora , 

Sie  gui  a  tacer.  Amore         aà  Art. 

Ditue  luci  vezzole  al  primo  lampo 
Yutim.  (  Che  afcolto  i  ) 
\,eon.  Bella  mia  Palma  m'accefe 
^-nm.  (E  non  poflb  parlar/). 
A?'^.  (  Di  (degno  avvampo  ) 
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^eo97.  IRendi  al  mio  cor  la  pace 
5'alva  il  tuo  ben  falvsr  te  ftefla  :  accenda 
Lieto  T meneo  doppia  gradita  face  9 
E  il  fuo  favor  fopra  di  noi  difcenda. 
DiiTi  qu  andò  dovea  5  rinriane  a  noi 
La  libertà  di  favellar  :  parlate 
Qual  ftupor  I  qiial  filenzio  fglìo! 
V'annoda  il  labroi>  c  fa  incarcarvi  il  ci- 
rt*  ed  Eum.  guardano  Leon,  minacciando. 
Cht  voglion  dir  quei  torci  accelì  fguardi 
Quel  nfiinacciofo  afpetto  ? 
Dite  :  perche  fi  tace  9  ^ 
Quando  illilenzio  pria  tanto v'iicreboe 
M^n.  Si  tace  allora  quando 

Rifponder  non  fi  può,  qual  lidofrebbe 
Mn.  Dolce  arrìor  mio  . .  .  ad  Arif. 
.r^Raifrcna  il  labro  audace 
Non  irritar  la  fofFerenza  mia  s'^ahanu 
,eon.  Vieni  ,  vieni  al  mio  fen 
vr^.  incoltati  indegno 
lum,.  Temerario  tant'oltrc 
Tuofolle  ardir  s'avanza? 
ir/.fPo/To  a  gran  pena  contener  lo  fdegnój 
.eonJì^ovi  ti  caglia  di  lui,  cedi  ai  tuo  fato 

Vieni .... 
lum.  T*arrefta  anima  vile  9  o  chMo  ,  •  • 
.son.  Parla  di  :  che  farai  ì 
L//^«.Tutto  fi  può  temer  da  un  difperato 

Rendimi  a  lacci  miei 
\et.  Rendilo  ai  campo  ,  ch'io 
1  Reftar  degoioin  fua  vece: 

Quefta  è  la  legge  ,  e  Laodicea  la  fece 
lum.  Ah  no  ,  mio  ben  j  lafcì^i  ch'io  refti 

Art* 


A r/.  Invano 

Teliti  la  mia  coftaftza 

Che  far  pofsUo  ,  fe  riccio 

Femina  imbelle  all'avvilite  fquadre  ? 

Al  tuo  valor  s*afpttta 

Lamiafalvezxa^o  almen  lamia  vendetta 
Iseou.  Ceflln  le  gare  y  ambi  reftar  dovete 
Art.  Qoal  ingiufto  comando  è  quefto? 
ÌAoi^é  E'un  cenno 

Dì  Laodicea ,  che  refe 

Arbitro  il  Tua  del  mio  voler  :  Io  fono 

Voftro  Giudice  ^  e  Re ,  io  così  voglio 
'Euf^.  Ingrato  cor  ^  la  libertà,  che  in  dono 

Da  me  ottenerti  ,  e  quella 

Ch'ori  ti  fa  parlar  con  tanto  orgoglio 
heon.Oìì^Cukodì  jin  feparata  ftanza 

Sì  chiudano  .  e  permeffo 

Ad  altri,  fuor  eh 'a  Laodicea  non  fia 

Ne!  luogo  ,  ove  dimorano,  l'ingrefla 

Udirte  già ,  poch'ore 

A  rifqlvervi  reftano 

Pende  la  voftra  Ibrte 

Da  cenni  miei  :  ©ubbidienza  >  o  morte 
Peilfa  ad  Art*  rìfolvi  ad  Eum.Kmoie 
Meco  ti  vuol  felice  ad  Art. 
Se  doni  a  me  quel  core  l    ,  ^ 
Tutto  fperard  lice      f  '^^'''^^ 
Placati  ad  Art.  Cedi  ad  EumMhì 
Mori  non  v'è  pietà  a  tutti  due. 
Vedremo  (e  in  taccia  a  morte 
Crudel  ,  farai  si  forte.  '    ad  Art^ 
Barbaro  >  fe  il  mio  fdegjio 

Poi 


Poi  fci  fpaventcrà.        dd  Eum^ 
SCENA  XV, 
Arté ,  -ed  Eum. 
rt.  TlDifti  ? 
Mm*  vi  In  te  fi 
irf*  Gr  che  rifolvi  ? 
Invitta 

Morir*  pria  che  tradirti  %  e  il  tuo  bel  cpre 

Che  ti  conlìglia  che? 

jrt*  La  vita  *  e  mille 
Vite,  fe  tante  ancor  ne  avcfli  ^  vuole 
ChMo  lafci,  pria  che  abbandonar  ramorc» 

^jum  Dunque  >  con  alma  forte. .  * 

Yt^  Con  intrepido  ardire . .  •  ♦ 

',umé  Corto  .  »  •  ♦ 

irté  Vado  •  • .  ♦ 

duCé  Ben  mio^dóve  ?  a  morire 

ji  s lontanano  ,     ft  ferìHa»^ 

iirtk  Ma  tempri.un  dolce  fguardo 
L'afpro  tenor  del  mio  deftin  fpietato 

lUm.  Un  tenero  forpiro  avvicinando^ 
Renda  men  fìeró  il  bàrbaro  mio  fato 

Krt^  Ah  che  Vacilla  j  o  caro* 
Se  più  ti  miro,  la  coftanza  mia 

tum.  In  sì  criìdel  momento 
Incomincio  a  provar  che  iià  Tpavento 

\Yt.  (E  il  mio  coraggio  ove  n*  andò?  tacet'C 
Debolezze  d'  amore) 

^um.  fin  tante  pene 
Rifpettate,  o  timori  *  il  Cor  d'  Eumene) 

\rt^  Alk  mie  tenerezze 
Perdona  i  miei  tra fporti ,  e  prendi  un  pe- 
la q^ueft'  ultimo  addio  fono 


Di  quel!"  amor  .... 

Non  pili  ,  bafta  cor  mìo. 
Ar/.    Prendi,  fe  m'ami,  oearo 

Un  dolce  pejno  ancora 
Del  mio  coftante  amor 
^um»     Non  rammentarmi  ,  ocaraf 
Se  vuoi ,  che  lieto  mora 
Il  tuo  coilaate  amor 

Krf.  P^^^^, 

'EirrrU      Ti  lafcio 

0  diis  Addio 

Ah  barbaro  dolor 

Mi  fento  ,  oh  Dio  mcrix^ 

n  dUi     Qual  altro  mal  ti  refta 
Per  me  Tpietat?;  forte 
S'è  piùciudel  di  morte 
L'acerbo-mio  martir* 


Fine  dcìr  Atto  Seco?2$o  • 


Air- 


L  T  T  O  HI. 

SCENA  PRIMA. 
Camera  corrifpondente  alla  Galleria  T 
\jandicea  ,  e  l.eonato  » 

'oiì.  V  T  E  tentafti  altra  via  ? 

^n.  INI  Clie  non  tentai 

Prieghi,lunnohe,e  le  minacce  ancora 

Con"*quelPalme  oftinate^in  vano  ufai 

W.  f  Bella  coftanza  I) 

on.  Onde  dar  mano  all'opre 

Pur  mi  convenne 

Lnoà.  E  che  f  acefti  mai  ? 

on.  In  feprrnto  carcere  rifìrcttx 

Li  fece  cuftodir 

0^.  Tanto  rigore 

[o  non  approverò  Prcnce^e  non  ti  voglio  ^ 
Per  colpa  mia^cosl  vilmente  icagra to^ 
Rammentati  Leonato  ^ 
Che  la  tua  libertà  d'Eumene  è  dono 
Ch'egli  c  il  mio  amor,  e  che  ArtemifTa  al 
knche  mi  -a  rivale  ,  (  fine  , 

%  pur  mio  fangue;a  si  vii  prezzo  ilTrono 
E^o  so  bramar 
ai^.fQi! al  nuovo 
tingnaggio  è  quefit  /  ) 
Olà 

SCENA  IL 
Veiicejh^e  àetti^ 
l'/c.       He  chiedi  ?  %- 
W.r^  Vanne, 
!  Ove  racchiufi  ftaniìo 

1  Reali 


1  Reali  Prlggioni  ^  | 
L'invola  al  tetro  orrore^e  che  (h  à 
Lor  carcere  la  Reggia  :  il  noto  impronti 
Faccia  fede  ai  cuftodi  ! 
Che  il  cenno  è  mio,  che  Laodicea  t'in  y 
ria  il  reni  figillo  a  Peuc,  che  parte 

\jeon.  Che  facefti ,  o  Regina  ? 

L^o^.Ciò,  che  il  giufto  dettommif  Eumer 
Geme  fra  lacci  miei  ?  (il  fa 

Quando,in  virtù  della  prome/Ta  mia  > 
Libero  9  e  falvo  a  fuoi  tornar  dovria 

Le<?^/. Dunque  la  fè  gli  ferba^e'l  re^di  .M^^t 

"Laod.  Ancora 

Una  volta,tentar  voglio  il  fuocore  > 
E  poi  rifolverb,che  fe  fìa  duopo , 
Sb  far  che  ceda  alla  raggionc  amort 

%eon.  Ma  più  in  tempo  non  (ci  9  Ug^i 

Lrt^?J.Qual  foglio  ? 

Lfo^.  Il  Popolo  ,  il  Senato 

Vuol  la  morte  d'Eumenetaltro  nou  jceft 
Che  la  real  tua  firma,a  far^che  fia 
l  a  fentenza  efeguita 

\.aod.  E  chi  rindufle 
Airingiufta  richiefta  ? 

Leo^z/Nolsb  1 

J.aod.  Tu  fofti  ,  o  barbaro  i 
Ma  non  godrai  del  tuo  rigor  :  Dal  Troi 
lodo  le  leggi^io  la  Regina  fono  fari 
SCENA  IIL 
Leonato  poi  Peucefie^ 

Lenn.X  jt  Inacci  fcunfigliata.4  fdegni  m: 
IVjI  No  irritarco  tuo  perigli o:m  fi 
>Senza  il  mio  hx^ccìcvedcndo  torri/rrPep, 

Dì 


L«  mielucì^bear  nel  volto  amato  > 
B^e(la,dolentc  %  e  fola  ^ 
M'aggiro  in  van  per  quede  9 
Al  nnio  infelice  amor  foglie  funeftei^ 
Onde  dal  duolo  ,  piq  che  dal  camino 
Refo  deboie,e  ftanco  (fianc 
Manca  il  corjanoue  il  pie  non  regge  il 
Ma  qual  m-aggrava  }  lumi 

Jrede  foprn  d'euri  fajfo 
Sopor  po/Tente^e  a  chiuderli  mi  forza 
Contro  il  voto  del  cor?deh  ame  ti  rendi 
Dolcv  r  ^nforto  mio,torna  al  mio  feno 
Vieni  nel         a  confolarmi  almeno 
Prendi  lal^eiia  imrg^o 
Del  caro  amato  beae 
E  a  ridorar  mie  pene 
Vieni  col  fonno  amor 

x'  addormeftt 
S  C  A  N  A  VI. 
"Eumene  ed  Artemifia  nddormentatéi . 
E//»/np  Oglimi  ancor  la  vita 
.  X    Barbara Laodìcea * 
Sdegno  la  tua  pietà ,  fe  non  mi  rendi 
Il  fofpirato  ben  •ma. .Oh  villa  oh  forte  ! 

vedendo  Art. 

Immerfo  in  dolce  oblìo» 

Fuor  del  carcere  fuo  l'Idolo  mio  ! 

Qual  dolce  mifto  di  beltà  ,  d'Impera 

Le  folgoreggia  in  yifo  /  a  i  voftrrfmard 

Chi  mai  renfter  puote  9  o  lucijirag^, 

Se  chiufc  ancor  vibrate 

Strali  così  polTenti  9 

Che  riuuovaao  iame  i*  antiche  piaghe 


'Art.  {deflanàofi  agitata)  Oh  Dei,mio  betie 
Fuggi  f  Cieli  pietà..,  che  veggio/  Eumene 
corre  allegra  verfn  d'Eumeue  U 
prende  pfr  mano. 
fRfim.  Cara  !  di  che  t'a-venne  ? 
Qtial'  imagin  funefta 
Osò  turbar  i  tuoi  ripofi  ?  oh  Dio 
Parla,  beir  Idol  mio 
Art..  Lafciami  refpirar.  Stanca  poc*an2Ì 
Di  più  aggirarnmi,  in  traccia 
Di  te  mia  vita,i vi  m'aili^o,  e  al  fonno 
Chiufe  le  luci  appena  9 
Parvemi  di  vederti 
(Ahi  rimembranza,  ahi  pena) 
Del  fier  Leonato  a  un  cenno 
Già  vicino  a  morir^m'agghiaccio^e  frem<  • 
Di  sdegno,  e  di  timore,  in  tuo  foccorfo 
Invoco  il  CieUmìdefto,  e  a  me  vicino 
A  dileguar  l'affanno  mio,  ti  vedo 
Salvo  ti  ftringo  al  feno,  e  appena  H  crede 
lum.  Sgombra  dal  cor  T  ingiufta  pena  , 
Forfè  che  Laodicea^  fpera 
Deteftando  il  rigore, 
Senti  pietà  di  noi 
'/r^..  Lo  voglia  il  fato. 
%u7n.  Troppo  ingi.uda  faria* . 
/irA  Giunge  Leonafo 
Taci 

SCENA  VL 
Leon.  1  e  detti. 
Lion.  (F)  Ria  dì  por  mano  alla  vendete 
1    Vuò  far  r  ultima  priiova 
Della  coftanza  los  ,  che  fi  rifolve  ?  | 

Vi'  I 


Vita,  e  morte  io  vi  P€cd^ 
Scegliefte  ancor  t 
Art.  Deir  odiato  laccio 

Men  orrida  ralTembra  a  me  la  morte 
E//m.  Ed  è  al  mio  cor  più  della  fteffa  vita 

La  fedeltade  fua  bella,  e  gradita. 
"Leon.  V'intendo,  anime  aiterei 
La  pietà  intempeftiva 
Di  Laodicea,vi  rende  audaci,  e  il  fatlo 
Accrefce  in  voijma  cangerà  d'afpetto 
Or  or  la  Tua,  la  voftra  forte.Udite  : 
Per  dar  fine  alle  ftragi 
Chiede  Sebaftia  il  vollro  fangue  :  io  ftef 
Dell'incauta  a  difpetto, 
Frà  poco  il  verferb, 

SCENA  VIIL 
Antigene  eh'' è  Jiato  a  fin  tire  in  difpnrteU 
minacce  di  l.e^n,^  e  detti» 
Ant.  O  E  il  braccio  mio 

O  Pub  giovarti  in  tal  uopo 
Noi  rilparmiar  :  tutto  me  fteffo ,  e  t  mi< 
Per  te  fon  piontoaconlacrar  fra  l'armi 
Art.  /Vnima  vile  | 
Eum.  Hai  cuor  di  rimirarmi  ? 
ì^eofi.  Clù  sì  opportuno  a  me  ti  guida  / 
Ant.  SX  campo 

Non  sb  come  fcoperte 
Fur  le  mie  trame  ^  onde  co'miei  Guerrier 
Fuggendo,  al  viver  mio  trovai  lo  icampq 
NraccoHe  Laodicca,;  l 
lituo difegno  inten ,  e  lei  confenti,  j 
Da  gl'infulti  nemici  1 
Colie  mie  Squadre ,  io  guardò. ò  le  porti 
G    3  I^elh  I 


Della  Citt^  »  tu  affalirai  co'  tuoi 
La  B.£ggia.,e  ad  ogni  cenno,in  tuo  foccorfo 
Pronto  m'avrai 
Leon.  Di  te  mi  fiHo:  accetto  i^. 
L3  generofa  offerta,  e  quefto  Regno  . 
Saràfcarfa  mercede,  a  sìgrand'opra  • 
nt.  Pr^mioè  l'opra  a  fe  fteffa  ;  in  efeguirl» 


ut 


m. 
ini 


Ant.  Premio -e  l'opra 
Sieguo  il  miglior  partito 
É  in  vendicarmi»  i  miei  defiri  adempio  _ 
Ium>  Volgiti  a  me,  core  infedele  ,  ed  empi»  , 
E'pojifibile  mai ,  che  il  mio  perdono  ^ 
T'abbia  refo  peggiore  | 
'Ant,  Invan  mi  fgridi 

Cosà  m'è  gloria  oprar 
Ar^.VUraditore, 

Cerca  la  gloria  tua  da'tuoi  delitti 
Syena  il  woDuce....ah  mi  fi  fpczza  il  core 
Lfo«.  Pur  m'invib  la  forte 

Con  che  atterrirti  ed  Art>l 

^rt.  Ah  che  per  me  non  temo: 
Mi  trafiggiin^'uccidi,io  tei confentoi 
tcco  ilfeno,  ecco  il  corei 
Wa  falva  ilcaroben  ,per  lui  pavento 
Lew/.  Ambi  morrete 

Ahfedelfanguem/io 
Se  de'Regni  d'Eumene  avido  lei. 
Appaga  il  tuo  delio  »         ^     ,  ,  . 
Ma  fa  ch'io  vìya  in  iei>  ck'e  l'Idol  mm 
^«/,Lofperi  ìnvan 
Art'  Per  ^uefto  pianto .... 
Leo»,  Taci  ,  * 

luat.  Per  quel  tenero  ampleflo  * .  » 
Anf'  lo  ijo.'l  rammento 


9on.  Nen  t'afcolto 

Abbi  pietà  di  le  i 
jf^.  Pietà  non  Tento 

r/.  La  mia  morte  non  ti  bada       ^  iJfOtf^ 

Che  vuoi  quella  ancor  d'Etimene  ? 
fon^   Nò  non  baila 

m.    Eiìfanaiiemio  aheo'/r. 
^        Non  può  eftingtier.  la  tna^fete 
Senza  quel  dei  caro  b«nc  ?2 
fM.   Non  réftingne 
»/•    Ambi  morrete 

r/»    Ah  tiranno  4  l^^ou 

m.   Ah  traditore  uà  ArPt\ 

ìue   11  mi  rar t i  c  a  me  à\  orrore 
ìon.    (Io  gioifco  alle  lor  pene) 
nt.    (Così  a  me  finger  convieBe) 
^jWr  Ah  mìa  cara 
V'-r.     Idolo  mio 

Percheroh  Dìo  t 
in*   Non  puoi  tu  vi  ver  per  me? 

Non  pofs'io  per  tè  morir? 
0.  (M^è  tormento 

Ogni  momento 

Che  fpirate  ancor  k  vita  ; 
t,   (Saria  forte 

La  mia  morte 

I  E^^^^^iobe^^^eltaffeiRvita} 
I».  (Qual  difpetto 

lo  fento  in  petto 

Rimirando  W  traditoref) 
\    (La  fua  calma 

Non  hà  l'alma 


Finche  fembro  un  naditore.)  ' 
f'Um^  Fato 
A-at.  Ciel 
teon.  Vendetta 
^rt.  Amore 


^  SCENA  IX. 

Parte  interna  della  Regia  di  Sebaftit. 
Laodìcen ,  e  feueefle» 
$*aod.  T^*Antigene  i  Guerrieri^  Cgr^o: 
-L/  Siano  di  Laodicea  feudo,  e  {ode* 
Vengano^  in  Tuì  m'affido,  e  fiafuo  vanto 
11  conferva rmì,  ad  onta 
Dell'ire  di  LeonatOj  Eumene,  e  il  Regno 
jTf/zr.  Così  cieca  al  tuo  ri fthio 
Corri,  o  Regina  ,  e  fidi 
Le  tue  dilefe  a  un  Traditori qual  fede 
Pub  mai  ferbartiunvch'è  pur  tuo  nemico, 
Un,che  tradì  la  gloria  fua,  Tamìco? 
\ja&d»  Ma  per  me  lo  tradì  ,  per  me  fi  refe 

In  odio  al  Mondo,a  fe  meaemo  ,  e  al  Ciel# 
Teiic.  Dunque  •  •  •  • 
X^i^.  Ne  mali  eftremi 

Mi  configlia  il  mio  cor ,  non  Taltrui  zelò 
feuc.  Quefto  appunto  mi  moffe 

A  contradirti,  e  fè,  che  troppo  audaci...^,, 
Lnod.  Adempì  al  tuo  dèvere, 

Rifpetta  in  me  la  tua  Regina,  e  laci. 
Volgimi  un  guardo 
Mira  quel  Trono 
V  Qil?i  fei  ramment  a^ 

Penfa  qua!  fono, 
E  ti  configlia 


Col 


Col  tuo  dover. 
Alter  pivi  Tagoio 
Ti  renderai: 
Sol  quando  lice 
Parlar  faprai 
Saprai  tacer. 

SCENA  X. 
teuc.poi  Art  .indi  Antig. 
fjicl  Q  E  tene/Te  ragione^  e  non  amof« 
1^  Sopra  di  lui  Tinipero 

Darti  potria  fani  configli  il  corè 

^ilr/.Duce? 
W/.Che  chiedi? 
f»/^(0}iDei 
Separla  io  fon  perduto) 

irt.  A  Laodicea   fLeohatc 

int.  Pencefte  ♦  vuol  vederti  in  queft'iftante 

^ifUc.K  lui  fi  vada 

Ir/.Afcolta  pria....^ 

4»f.Se  tardi  un  fol  memento 

Sci  reodi  poca  fede 
huc.  A  me  perdona  4é^^^* 

Deggio  ubbidir 
int.  (  Parti  più  non  pavento) 

Bella  Artemifia  

irt.  E  con  qual  fronte,  ingrato 

Cou  qual  core,  infedel  

int.  M'afcolta,  e  poi 

Condannami^  fe  puoi 
ìrt.  Che  dir  potrair 

int.-Dìth.gnarda  intorno  fe  nepn9  ofTer'Wit. 
Serba  l'arcano 
Chiufo  nel  petto.  lovenni 

C  4  Afxi» 


(   fi  6        A     17     k  U 

;!i  Amboafalvar 

'  j'yfr/.Ccme!       jìnt.  Col  fler  Leonìifo 
Finfi  COSI,  per  trarre  a  fin  Timprcfa: 
j  Quando  Jl  vedrò  occupato 

AcTaffalir  la  Reggi  a,  io  delle  porte 
]  Di  cui  ad  arte  m'olFerfi  alla  difefa, 

Mi  render?)  padrone,  a  tuoi  Guerrieri 
J  Cià  da  me  prevenuti 
i  Darò  ringreflbvc  la  Citta  fia  prefa 
Mrt.  ^/ar^yer? 
,!f»;^.L'c  vento 

I  Ne  faccia  fede  ^ 

Ì^Art. Ahy  mio  fedel,  perdonalTI».? 

dm.  Taci,  ed  un  si  bel  nome 
Non  profanar,  è  temPo 
Che  in  me  tu  riconoica 

1  Artemifia,  un  amante 

iirt.  Che  dici  mai? 

\fi3it.  Si.  quel  gentil  (eonbiante 

I   Mi  fece  reo:  per  lui  tradii  Tamico 
La  mia  gloria  tradii:  dal  fuo  perdono 

j   Kacqiié.  in  me,  del  mio  fallo  il  pentimSto 

1   11  rimorfo,  Torror  d^  tradimento, 

I    E  in  fegno  delPemenda 

I    Procii  rai  di  falvarvi,  io  già  al  tuo  bene 

^    Tutta  fvelai  la  trama:  altro  non  refta 
Che  tu,  imitando  il  generofo  Eumene 
L'ardito  mio  pcnlier  fparga  d'oblìo 
Ch'io  mi  rendoameileffo^ad  unamore 
Per  me  troppo  fata)  rinunzìo,e  torno 
Al  zelo  dtl  mio  onor,  qual  vifli  un  giorno 

I  Art.St  dalla  colpa  tua  cosi  bel  frutto 

!    Può  fperar  il  mio  core 

I  Ella 


Élla  pùnto  per  me  non  hà  d'orrore 
rf^/.M'accitigo  àiroprareffer  potria  dannofo 

Ogn'indugio 
4r/.  VàpUf 
l;i/.Reoina  àddio 

Mi  vedrai  vincitori 
4r/.  AlPietofodifegno 

Arrida  il  Cielo,  ed  a  miei  voti  amore 
im.    S«  t'involai  P  amante, 

Vinto  da  tin  cieco  amof^ 
Ti  renda  il  mio  valor 
Amante,  eRegnOrf 
*Che  fe  in  fofFrir  coftante 
Ei  fi  moftro  per  me, 
Lo  refe  la  ftia  fè 
Di  te  più  degno* 
S  C  E  N  A  xi; 
Art^fola. 

LO  vogliali  Cielo-  è  facile  à  dar  fede 
A  ciòcche  brama  un  corjma  l'alma  mia 
Peicfee  troppo  il  della,  meno  lo  crede 
Sento  amort  che  mi  lufinga, 
'  Dice  fpera^  e  par  che  fingaj 

Ma  noi  crede^ 
E  a  pianger  riede 
L'alma  a^czza  a  lagrimar^ 
Là  mia  forte  è  troppo  ingrata^ 

ISc  mi  fece  fventurata 
j  E'tìn  inganno  lo  fperar<» 


C  6 


,  SCENA    XII.  '  * 

'  intig.JegHito  dn'fuoi  Soldati ,  e  da  quilli 

Eumene  ^  ed  Eum. 
>/.  T^Rendi  Sig.^li  da  unnfpada  compifci 
X    Col  tuo  valor  V  incominciata  im- 
Pocoa  vincer  tirefta  (prefa 
itn.  Il  vcftro  Duce 
Secuìte>o  valorofi:in  mìa  difefa 
Se  voi  fiete ,  o  miei  fidi^  la  vittoria 
i  Chi  potrà  contraftarmi? 
fttt.  11  nemico  s'opprefla 
due  Airarmi>  all'armi 
iPue  il comhattimeTìto  fra  Soldati  di  lAonnt^ 
(     id  Eum.rejlé^ndo  quefti  vi  ncitori. 
SCENA  XIII. 
heon.  ed  Eum.  combattendo. 
,eon.\J  Into  cacirai 

/im.  V   Non  è  facile  imprefa  (brando 
y  Vincere  Eumene  ^  aìlor  che  impugna  il 
%eon.  Or  or  fi  vederà 
lum.     viene  alla  prefa  delU  fpadadi  Leoff. 

Cedeftralfinc  e  qMefii  lalafcia 

^on.  Io  cedo  al  mio  dettino,  a  te  non  cedoi 

Ma,  giache  così  volle  il  Ciel  nemico. 

Toglimi  con  la  morte  alia  vergogna 

D'efler  vintodate 
Eum.  Per  maggior  pena 

Ti  lafcio  in  vita 
Leo».  Ah  per  pietà  mi  fvena 
E;/«?.Vago  di  fparger  fangue 

l<Jon  è^qual  forfè  il  tuo,d'Eumen#  il  cott 

Bafta  a  me  per  mia  gloria  il  tuo  roflbre 
Leo».  Perfide  fteikmi  vpleteeftinto 

1    X)4IL: 


Dairingiuft'ira  voftra 
Oppreffo  caderòjma  non  già  vinto  Parte 
s  e  E  N  A  XIV. 
Eumene  foln  . 

C^Effin  le  ftragitìo  fon  contento  appieno 
Si  è  in  falvo  il  bene  amato  9 
Nè  mi  rammento  più  Tiire  del  fato 
Se  tuona  irato  il  Cielo 
Ricolmo  di  fpavento 

Corre  nel  chiufo  ovile 
A  ricovrar  Tarmento 
Ilpaftorello 

Depofto  il  nero  ammanto 
Se  quelfi  raàerena 
Alla  fua  Ninfa  accanto 
Dalla  fofFerta  pena 
I.ovedi  relplrar 
Sul  praticello 
SCENA  XV. 
I  Cortile  magnifico ,  con  fontuofa  Scala  in 
profpettopercuiadeflb  dalla  Regia  fi 
fcendepompofamente  adornato 
per  il  trionfo  di  Laodicea  . 
^!  t^nodicsa  9  ^  Puc.  con  fpaJa  rotta.,  ed  alcune 
foche  guardie /uditive  .  fcitore 
'^^^•^J  On  v'èfcampo,o  Regina,il  vin- 
-L^  Cliiufe  ogni  varco  alla  tua  fuga 
"Lfiod.  Oh  Dei  ! 
Delufi  affetti  miei 

Mìe  perdute  fperanze,  J  al  mio  trionfo 
Servir  dovea  quella  ,  che  miri  intorno 
Pompa  regale  ed  ora 
Swyirà  con  più  falla 


fTo  A   f   1  yr 

A  celebrar  di  mia  cacitìta  lìglcrho 
^euc.  Non  difperar:  è  generoroEiitrìiiéne 
I  Ecco  s'npprcfla  j  Ceco 
1  "E  lahella  Artemilia 
idéìi.  Ahi  vifta  ,  ahi  pene 

[      SCENA  xyi.,éa tilt. 

Ì^temtfi(t^Hmene^,eon.éd  Antigi  dalle  Sca^ 
li  fiiuif  i  da  Soldati  viyicttori       ( te 
Mod.  A  Rrtcmifia?vincefti:or  di  mia  for. 

J\A  tuo  piacer  trìonfa:a  te  no  chie. 
,  Di  qvìant'oprai  perdono  :  (do 

Se  nelle  mie  fventwrc 
g  Non  m'avvilìfco,  ancor  Regina  io  fono 
irt*  Laodicea  ?  non  rammento 
^  I/aniate  offefc  :  aferivo 

A  mra  gloria  maggiore  i  1  perdonarti  ? 

E  vendetta  più  dolce 
'  Non  mi  fa  figurar  ?  die  in  abbracciarti 
J/^w.Donna  Real  lafcia,  ch'Eumene  anch* 
I  Cìh  ,  che  può  ,  t'of!erì{ca>  (égli 
I  S'ci  ti  tolte  nemico 

^  Un  diadema  dal  crin,  ten  rende  un  altro 
Se  il  fuo  cor  ti  negb,  ti     un  amante 
Degno  di  te  •  Sia  tuo  Lconato  >  e  feco 
Sia  tua  la  Lidia 
;^/io^.  11  tuo  voler  m'è  legge 
Che  dici?      a  l.eon. 

Al  primo  amore 
Torno  con  mio  piacer 
un7.  Al  tuo  valore 
Al  tuo  bel  nentimento 
11  trionfo  aeggMo      ad  Aut. 
A;;/.  E  tua  la  gloria  ,  e  il  godimento  c  m 
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1^;  Spofa  ^  I 

f /Caro  mio  ben 

L'ire  del  fato  || 
^  ITinfe  la  tua  cotfanza  :! 
1 1.  Per  te  felice  io  (ono 

m.  Ed  io  beato 

iti      Se  un  innocente  ingaBne 
Al  fin  ci  fa  goder 
Renda  il  fonerto  aiFanno 
Più  amabile  ÌT piacer 
fine  dell' Am  Terzo 

1  PUREA  ,  E  IO  SCIOCCO 

Intermezzo  Primo 

Madama  Sofà  ,  eH  Conte  Barlrìcco  • 
rt       O  Emi  vien  la  bizzarria  ^ 
l3  (vien  fuori  mÌHacciojQ  ' 

7§rbinòtti  ìrripertinenti , 
j         Vi  farò  veder  s'ho  denti  ^ 
!         E  che  fa  la  rabbia  mia  , 

Se  mi  vien  labizzarria  .  I 
Infin  (ara  bifogno  ,  ch'io  m'ammazzi  i 
Con  cento  Damerini,  ch€  s^aggirano 
A  qiicfta  cafa  ,  e  credere  non  vogliono  | 
'  Che  Mad^ima  Sofia  me  folo  ti^ne  1 
Per  f\iovago,cdiletto»,...oh  Ch'ella  viene  j 
^    Sija  indietro  fer  non  far  fi  vedere  >  e  Se- 
I  fi^  fi^t^  vederlo 
\        Dolce  pcnfier  d'amore 

Vanne  al  mio  caro  bene  j 
DioH^p^rche  non  viene 
A  comobjrmi  il  Core  5 

y.^^  I 


Vanne  penfier  d'amore. 

Il  merlotto  è  venuto,  e  m'ode^  io  vcolif 
Ufar  Tingegno  ,  e  l'arte  per  «rcire 
Dalla  mìa  povertà  ,  ma  colPonore  j 
Cercherb  ,  che  mi  fpoG  per  amore  . 

!Bar.  Madamofelle  >  io  foxi  qui 

Jc/.  Ben  venga  , 

Monfiù  le  comte  >  che  fi  fà  ? 

J/rr.  Signora , 

Fò  raftrologo  adefFo . 

Scf.  Come ,  cerne? 
Siete  aflrologo  voi  ? 

Bar.  Dì  calendari , 

Chiaravalli  rediàrj  5  ed  or  contemplo  ' 
NclCiel  terrefte  della  voftra  fronte 
11  foliftizxc  di  due  vaglie  {ielle, 
Che  fon  le  voftrc  luci ,  a^i  troppo  belle  T 

Scf.  Signor  Conte  Barlacco,ad  agioyad  agio 
Con  i  Soli ,  e  le  Stelle  ,  io  non  fon  degna 
Di  tanta  lode  5  bafta  per  mio  vanto 
D'  effere  voftra  ferva  . 

3(ir.  Oh  dolce  incanto  ! 

Signora,.in  cortefia  veda  ,  ch'io  fono  .  •  « 
VoIead?re, ch'io  fui. ..ne  meno  quefto..^. 
Dirb  meglio,  faro  ,  poi  dico  il  retto . 

i'o/.  Ma  perche  non  pariate  ? 

£nr.  Non  sh  ,  non  sh  che  dire  , 
Spafimanti  pupille ,  archi  (Iellati 
DelTamorofe  mie  cinnmerie  grottej 
In  vedervi  ammiuifco  ^e  buona  nottei  . 

So/.  A  h ,  ah .  ridendo 
Che  'Ivoftro  amor  va  troppo  ip  alto  > 
Ed  ha  ben  grofle  Tale  9 

tari 


r.  Si  Signora , è  un  amore  beftiale  . 
^  Signor  Conte,  che  dite  ? 
r.  Io  dico  il  vero  ^ 

li  miocupido  è  fatto  un  gran  ejgante  f 
Tre  volte  groffo  più  d'un  Elefante  . 
Anzi  che  vi  foggiungo ,  egli  s*è  refo 
Cotanto  impertinente  ,  che  mi  ftra2ia> 
Mi  fa  ftar  Tempre  languido  >  e  cadente, 
Mi  da  tanta  nioleftia  « 
Ch'io  vi  dico  a  ragion  ,  c'ha  delLi  beflia* 
Mi  rimbomba  dentro  il  core 
Un  rumore  5 giudo  gìiifto 
|ì|#        Come  il  polfealTammalato 
Il        Quando  batfe  in  fretta  ^  in  fretta 
Il        Tic  ,  tic  ,  tic  ,  ti  5 
'  Poi  s'alien  ta  ,  e  fa  così  » 

Tic  toc  9  tic  toc  9 
Poi  fi  ferma  :  toc  ttu  . 
Ma  che  fen  to  in  qiael  momento? 
j  Un  patetico  tormento 

Cosi  freddo ,  e  rifcaldato  > 
Che  'J  mio  petto  è  troppo  angufte 
Per  capirlo .  • .  Ah  mia  ^Jignora 
Perdo  allora  il  mio  cervello; 
Kon  fon  quello  1  che  già  fui . 
f.  Signor ,  con  fua  licenza,  non  mi  faccia 
fr,  E  di  che?  (arroffirc 
^.Voì  mi  parlate 

Con  tanta  libertà  del  voftro  amore 

Che  mi  copro  le  guance  di  rotore  . 

fr.  Vus  non  ete  Pranzè  ? 

f.  Ovi  Signorev 

rr,  E  perche  rìnopzate 

Al 


Al  iroftro  liberal  nòbii  patfe  ? 

Tratta  con  liberta  genio  Francefe* 
j  Sof,  Non  fono  tutti  d'mn  ifteflb  timore  i 
i      Kè  ftanno  bene  libertade  ,  e  onore  * 
[      lo  fon  Dama,  e  donzella jonde  conviene^ 
I      Che  non  fol  fia  modefta  f  e  circofp^tta  j  - 
Ma  c^ic  ne  meno  afcolti 
In  Signorile  amatiler 
Vn  parlar  da  plebe©  ^  e  da  furfante^ 
B/Tr*Oh>cli'^è  qnefto^h'e  queftolio  mi  Gredetf' 
Trattare  nn'amorofa damigella 
Di  Venere  la  bella  jed  ora  trevo 
Invoidipinta  proprio  al  naturale 
Vna  Donna  Romana  beftiale , 
So/.  Vedale,  Signor  mioi  Voi  mi  fembfaCe, 
Che  il  voftro  amor  beftial  v'ha  rmbeftia* 
B^r.Sì  Signors^mi  fcufi^io  fon  ftordito  flito 
Ma  per  quello,  che  afcolto  i  voi  penfate 
D'effcr  veftale  ,  e  dìfterraf  e  amore  ? 
iS^.  Non  hocotant'orooglioj  ' 
Voglio  amar>  fe  v'è  alcùn  com^iO^Jo  Vói 
-    Bramo  l'amante  mio  fS^io^ 
Gentile  9  e  manierofó  i 
Ma  che  iìa  rifpettofò  , 

kehe  fi  nafconnà  in  core 
11  fno  fedele  amore  > 
Chefia  nel  fuo  trattare  y 
Id  anco  nel  parlare 
Difcreto ,  e  affai  modefìo  J 
Il  moctofaria  quefto 
Per  farmi  innamiorar 
Diro  perche  •  Son  io 
Alquanto  rGrupolcffa  y 
molto  f-igognofaj 
Ad  una ,  ch*c  ben  Bata 


6$ 

Bafta  una  mcza^occliiatà 
Vn  mezzo  forrifetto» 
Per  confervar  l'afFctto  j 
Tanto  parlare  oiFende  j 
AiUina  ,  che  t'intende 
Vn  cenno  pub  baftar  • 
ir.  Oh  madama  ^  vqì  Cete  un  pò  ridicola) 
Coteft'amor  pitonico  lunatico  ♦ 
Si  fa  ne'campi  Elill  da  gli  fpìritì  ^ 
Jioi  fiamo  in  quefto  Mondo  nlatcrialcj 
E  d  vuole  un  amore  corporale . 
)f.  Oimè  ch'io  eafcor  morta  di  vergogna, 
C!i e  sfacciate  jparole  1 
Come  nel  eici  non  finafconde  il  Sole  ? 
(Tn  verrai  al  zimbello  alocco  mio) 
^r.fQueftaèmolt'onoratajor  viaBarlacco 
Spofaia  9  che  lo  dice  1'  almanacco) 
Madama ,  non  fi  turbi>  c'iio  fch^rzato  ^; 
lo  vi  bramo  per  Spofa  ,  m^accettate  ? 
©/•T'accetterò 5  fe  mi faprai piacere. 
éit.Oho  da  far  per  piacervi  io  vp  faptrc  • 
(/.Ti  Vfb  fedo  . 
«r.  Sarb  fcoglio  fpira»tc  » 

Segreto» 
ar^  Più  fegretp  d'una  ffia  , 
o/t  Poche  parole . 
/ir.  Efatti  affai  (t'intendo) 
q/;Se  m'incontri  perftrada  no  guardarmi, 
\ar.  Bafferb  gli  occh'in  terra^e  tiro  avanti, 
i^Sc  vieni  a  vifitarnii, 

K  on  troppo  t'accoftar  . 
Irt/.  Staro  lontano^  . 
of.  Guarda  dì  noa  toccarmi  anche  la  vcfta 


Bay.  Oìbh  9  vi  baccrl>  fSlo  la  mano 

Sf/.  Ah  temeràrio . 

Bar.  Ma  che  legge  c  quefta  ? 

So/.  Così  voglio  ,  e Teguifci ,  o  vanne  via 

38/Tr.  Patienza  ,  ubbidir?)  Pignora  mia  • 

So/        Quell'amore  fu  lodato 

Tra  la  Dama  ^  e  '1  Cavaliere  ^ 
Bnr.       fQueft'amore  è  lambiccato 

Da  fantaftieo  penfiero 
tòf.        Lo  farai? 
B/rr*       Così  ,  cosi  • 
So/,        Ti  bi fogna  così  fare  9 
Bar.       (Quefto  è  modo  da  crepare) 

Lo  farb  madama  fi  . 
So/»        Quando  poi  farem  fpofati , 

Ciocche  tanno  gli  aflennali 

Ti  concedo  poter  far  » 
9B^r.       Oh  ,  mi  lafci  xefpirar* 
Sof.  Vdifti? 
Bar.  Appunto 
60/.        Or  lo  mettiamo  in  opra  \ 
Bar.       Eccomi  prò n  to  fi  leva  il  cappejh 
So/       Eh  mio  Signor  9  fi  copra . 
So/        Or  m'incontri  in  qualche  piazza 
fanno  tutti  qnefti  atti f come /ujjerónel  cafo 
Bar.       Stringo  il  paflb,egrocchi  abbalf© 
So/        Siamo  in  cafa . 
Bar.       Non  m'accodo  5 
So/        Ti  ragiono . 
Bar.       Non  mi  fpofto} 
So/        A  te  vengo  • 
Mar*        Di  lontano 

Corro  a  pr€;),^€rvi  la  nano 

Jet' 


Per  baciarla 
f.        Scellerato  ? 
ir.       Mi  perdoni  ,c*ho  sbagliato} 
/.  TuvuoifarmMmpazientar* 
ir,  (  Già  mi  fcnto  rquintcrnar  . 

fine  d^l  FritHo  Intirmezzo. 

INTERME220  SECONDO. 
Udftma  Sojia  dn  Vjjaro  ,  che  porta  df4t 
Donni  veftite  alla  Trancefe  9  e  foi 
Conte  Barlaeco. 
»f.  A  Miclie  mie,  datevi  attenti  a  fare 
jTV  Quanto v'hb _detto,che fc ben  riefce 
11  niio  difegno,  vi  daib  dipoi 
In  rìcomptnfa  quel,  che  piace  a  voi, 
I  La  povertà»  e  l'onore  m'hanno  indotta 

parla  con  fe 
Àd  ingannar  Barlacco  #  io  vb  fpofarlo  j 
I  Che  fc  bene  fia  fciocco^è  molto  ricco, 
E  con  la  robba  fua  potrb  ben' io 
Me  foUcvare,  e*]  parentato  mio. 
Ecco  già  viene,  quegli  è  d'eflb,  a  voi 
Prefto  prefto  ballate» 
Voi  fate  ciocche  refta,  e  non  parlate. 
^Hì  fanno  un  balletto  tutti  tré ,  fovrag» 
giunge  Barlaccoye  fi  mette  anche  a  lallare^ 
per  lo  che  quelli  Infciano  diballare^e  Sofia 
minacciofa  dice. 

Sof.  Chi  ftar  ti  malcreato, 
Che  venuto  a  ballare 

Dove  non  ftar  chiamato.  (mo 
lar.  Padron  miof non  lì  turbilo  fononn'uo; 

D'umo- 


I    D'umore  alIcj^ro,c  doveV'e  allegrìa,  (m 

Vò  far  la  parte  mia 
Sof.  Che  far  pane  Barbon  f  gire  a  malanno* 
ìJBar.  Creanza  £anta:fcin,  ch'aia  ^buo  Conte. 
fffof*  lo  fantafcin  ?  Diabcla  cornuta. 
!       mette  mano  allafciabU^e  Barlacco  fugge 
fe/rr.  Oimè  fojccoTro,piano  piano  amico. 
f  arla  di  Imtano  accàflandoft  affoco  affoco 
Che  noit  tlib  det^oingiuria^voi  chi  liete? 
!^o/.vAh  fp^one  ftrrfWite^  tu  volere 
Spionar  f^tti  noftri 

^/i  i^mve  contro^  ti  egli  fugge  j  fùt 
farla  di  lontano  accojiandojl 
tur.  Non  Sigito^^non  Signor  non  \?>  (aperto* 
Aia  catfara»  t4  fai  del  rifoluto^ 
E  fe  roi  viene  il  mofcherino  al  nafof 
lo  fon  tiomo  da  far  cofe  d^Or landò  j 
Son  Conte»  e  non  mi  gir  più  Ihizzicando.' 
Sojìa  fi  muove  sfoderando  la  fciabla^  ed 
egli  torna  a  fuggire, 
^fìf.     Non  fuggire  mamalucca^ 

Qua  venire  ^  e  cacciar  fpadai 
Che  vedere  a  petto  a  petto 
Chi  ftar  i€,e  tu  chi  ftarej 
I  Due  fciablate  voler  daref 

!  TtifFe  ttaffe ,  efmìnuz^ar. 

l^r*  fio  fono  a  mal  partito,  oh  bratto  impc- 
'   Aiutatemi  voi  parole,  e  ingegno)  (gao! 
^of    VenirquH^che  dcntr'^a  Lucca 
Mandar  capo^d  a  Belgrado 
Mezc  eorpe^e  per  difetto 
Valtre  mc2e,cciacche  ccià  fifian^ 
lai  lottar  da  quà^da  làj  doco'^fià^i 
TSjr^lerUittQfracaff^r.  J^r. 


^  )ar.  (Andiamo più  lontano^ 

Coftai      ammazzerà  come  un  villano) 

piùs^AUontanan 
'  of.  Non  fuggire  mamalucca. 

qui  replica  la  prima  farte^ 
j  5/rr.Sigflor  Uffa ro  mio,  facciamo  tregua, 
^  r  M'alcoltì  due  parole,  eh"  ìq  d^rvi 
,     I/Illulkiffimo  ancor  fat^airufanza, 
E  parlar  con  rifpetto,  c  circoftanza, 
.  o/.Cheboier  dirpB^r.Non  faccia  in  cortefia 

Sibrufco  vjfo  (io  tremo  di  paura) 
.  of.  Parlarjvenire  avanti.  J?/7r.Veng05Veng# 
!i    Su  la  yoftra  parola.    So/»  Star  ficura, 
^  '^ar.  Vi  prego  a  dir  chi  fia 

L'IlluftrilIìmavoftra  Signoria, 
Tu  aon  detto ,  eh*  io  ftare  fantafcino? 

brufcamente 

.  ar.  Non  Signor,  non  Signor,  v'ho  doman- 
j    Chi  fon  quelli  fantini  così  belìi  (dat^ 

Che  Tuno  fembra  il  Sol ,  P  altro  la  Luna 
^'  (Io  tremo  tutto  puoi  far  più  fortuna?) 
)f.  Haver  io  mal'  intefo  ,  dar  ia  mano. 

Far  pacete  ftar  amici  di  buon  core. 

fi  danno  la  mam 
rtry.(Ohche  mano  gentile!  j  fervitore. 
Mi  diiCa,  fe  vi  piace,  chi  voi  liete, 
E  perche  ballavate  qui  d'avanti 
•  /^Star  quelli  Signorini  due  nipoti 
Di  Madama  7t/ffia,  che  di  Pranza 
Mo  ftar  venuti,  e  qui  ballar  par  sgioja  ^ 
Che  vednta  ìor  Zia 
lo  portato,  e  ballato  in  compagnia, 
ar.  (lo prendo  fiato)oh.chepiax:er  ne  fentof 


Du  nq«e  foxio  nipoti  a  quefta  Diima  ? 

accenna  la  c^ 
Sof.  Si  Madama  Zuffìa.B^r.E  a  chi  fon  fi. 
So/.  A  Sorella  Zuffia  ,  che  ftar  mogliere 

A  DncaNezzimbrotte. 
Bar.  {  Meglio  meglio  ) 

Al  Duca  Mezanotte  ?  è  un  gran  Sìgn^ 
E  per  che  gli  han  mandate? 
f  o/.  Far  vifita  a  lor  2ia^  che  (t  marita 
Bar.  Si  marita  f  e  con  chi  ? 
Sof.  Conte  Barracca 
Bar.  Conte  Barlacco  ?  Che  novella  è  qm 

Allegrìa,  baccanali ,  fefta,  feda, 
fai t a fa  movimenti  di for dinati  d'* allegre 
Sof.  Ti  burlar  Barabaflb?  sfod&ra  la  Jcif 
Bar.  Oimè  fon  morto.  // 
Sof.  Ti  smorfiar  Patrone  ? 
Bar.  Hai  fatto  sbaglio^ 

Rallegrar,  perch'io  ftar  Conte  Barlac 
Sof. Ti  ftar  Conte  Barbacco?  perdonare 
Che  non  fapere^  prcfto  Signorini 
Baciar  la  mano  a  Signor  Zio  Bislacco 
le  donne  vanno  a  baciar  la  mano  aBarl.e* 
la  ritirar  e  bacia  ad  ejje  le  mani^  e  lo: 
carezze» 

Bar.  Oh  Signore  Nipoti  Eccellentiflim 
Che  favori  fon  quefti?  piano  piano. 
Tocca  a  me  di  baciare  a  voi  la  mano. 

Sof. Eh  Signore,  che  far?  JS^rr.Taci  polt 
Infegnar  vuoi  creanze  al  tuo  P^lron< 
Io  fon  tanto  arrabbiato  ,  e  fpafimatt 
per  Madama  Sofia, che  non  mi  curo 
iBenche  mi  ila  ciudektta  alquanto 


itre 


Di  mandare  per  lei  a  precipizio 

Il  decoro,  la  robba,  cM  mio  giudizio 
'Vitrc  canta  farìa  ,  /  ragazzi  gli  fanno  deW^ 
impertinenze  fanciullefche. 
Son  per  lei  un  zibaldone 

D'archi,e  ftraIi,fiamme,efoco 
Mon  hb  pace  non  loco 
11  mio  core  è  un  mongibello? 
Che  tempefta  co'fofpiri 
Capo  giri  fa  il  cervello  {zi 
(Eh  fermatejed  il  pulmone  a  ragaz 
Fà  il  tamburro.  tarata. 
i>o/\(Io  fcoppiodella  rifa)  eh  Signorini 
|\    Stare  fodi^       B^r.Già  fori mezo  infadato 
'^jf  (Or  beftemio  la  fpofa,  eM  parentatoj 
Per  madama  io  fon  morto  > 
Che  fà  meco  la  tiranna^ 
Vampe  fchizzano  quell'occhi? 
Mi  vacillano  i  ginocchi, 
E  Tamore^che  mi  fcanna 
Non  mi  dà  ne/Tu n  conforto... 
E  crepare  più  mi  fa. 
f^<jr*Signor  Conte  fcufare. 

Star  liberiti  Franzefe.  jS/rr.Ed  io  crepa-re 
Son  per  lei  un  zibaldone 

ripete  qui  la  prima  parte. 
So/.Sopportar,fopportar,  quando  Tpofato 
"Jj  -Ti  (entir  cofolato.Brrr.Oh  quello  è'I  fatto 

Tardan  le  no2ze,ed  io  divento  matto 
*So/:VÌ7ler  pofare  ?  B/rr.E  quando? 

Adefs'  adelTe,  JS^r.  Echi  far  lo  potria  ^ 
^fjo/.  Io  ftefla,perche  foa  voftra  Sofia , 

far.Okì  Madama  yoi  fiere  !  io  volea  dire 
Perche 


Perdie  vedea  neiruffara  fembianz» 
La  voftra  fomiglianzarE  per  cjual  fine 
Strapazzarmi  così  ? 
S'e/.Perfarh  prova 

del  voftroamor. 
Bar.  S'I  qucfto 

Mi  dia  la  man^ch'ehijatriinonio  è  left» 
Sof,  Vuoi  fpofarmi  ? 
B/?r.Gul  Madama 
^o/.Da  da\^ero? 
B^r.Guì,  guì,aul  ; 
Sq/'.Penfa  bene,ch'iofon  Dama» 
3(tr.  Ci  ho  penfato  d?.  più  dì  ^ 
Srf,  Or  ti  ah  la  deftra,e'I  core 
Bar.  Ed  io  tutto  quel  che  ci  è  , 
^o/.  Caro. 
Bn;\  Cara, 
/i  r///^.  Son  per  te  ^ 
B/zr.  Io  ti  baciobella  mino  , 

E  ti  ftringo  ftringo  ai  pettc^ 
5'o/.Ahi  le  dita  ,  piano  piano 

Chemi  ftroppia  tant'  affetto 
Bar.  Prova  un  poco  quel  dolore , 
Che  provare  hai  fatto  a  me  , 
^o/,Che  ti  giova  il  mio  dolore  ì 
B.ir.Per  la  talza. 
So/. Quella  fa Iza 
Non  mi  piace.' 
1       Bar*  Piace  a  me  • 
i       Bar.  Alb  nipoti  miei,allegremantj 
11  noilrc  fponfaliziofefteggìamo 
Con  un  balletto, 
Sc/.OvlMcnfiù  balliamo.  hlla 
IL    F  I      E  . 


